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faello Barbiera): — 
Giovanni Arrivabono. 
— Giusto Bellavi 
I muovi scavi 
i e la Conca d’oro 
(Nicola Lazzaro). — 
Gli occotera della set- 
timana (Cicco e Cola). 
— Correo di Parigi 
(D, A. Parodi). — 
Attualità estere. — La 
Luira, racconto abruz- 
zeso (2. Ciampoti). — 
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rada. 


INCISIONI. 


Costume dell'impero, 
quadro del sig. Gioa- 
chino Pagliei. — Ri- 
tratti del conte Gio- 
vanni Arrivabene , del 
prof. Giusto Bellavitis o 
di Augusto Blanqui — 
I recenti d’Alife; 
Sepoleri degli scavi di 
Alife, — La comme- 
morazione di Vittorio 
Emanuelo a Roma: La 
guardia d'onoro dei Re- 
duei alla tomba nel 
Pantheon. — La fiera 
della' Befana in Piazza 
Navona a Roma. — 
Una: seduta del pro- 
cesso di Stato contro 
Parnell 6 la Land- 
League. — Il Riche- 
lieu prima della cata- 
strofe; La astrofe. 
— La spediziono. dei 
generale Skobeleff con- 
tro i Turcomanni Tek- 
kò. — Scacchi. — 
Rebus. 


COSTUME DELL'IMPERO 


(Quadro di Paglioi). 

Il costame è piut- 
tosto. seollacciato, ma 
la colpa non è tutta 
del pittore. All'epoca 
disquesto figurino di 
mode, regnavano le 
| © maniere] soldatesche, 

e trionfavano ufficiali 
| e generali che non po- 

tean perdersi in senti- 


vi 


(8) 


Cosruw peLL'Ixprro, quadro del signor Gioachino Pagliei. (Disegno del signor Paoloeci). 


gogliosi di vi- 
ta, pieni di baldanza 
virile, ‘induriti dai 
combattimenti e dalle 
marcie attraverso al- 
l'Europa, non aveano 
tempo da spendere in 
disquisizioni prepara- 
torie; appena finita 
una guerra, giungeva- 
no per darsi del bel 
tempo, e dovevano ri- 
partire per altra guer- 
le donne per di- 
sputarsi quei ma- 
guifici figli di Mar- 
te venivano tra esse 
a a di ardimenti, 
e mottean mano, sen- 
za t scrupoli , ai 
ferri più corti. della 
seduzione, massime poi 
le brutte che non po- 
teano altrimenti far 
colpo di primo ac- 
chito. 

Il Pagliei è un pit- 
tore molto giovane, e 
che si è fatto cono- 
scere con: questo qua- 
dro. messo in. mostra 
a Roma all’ Esposi- 
zione di Piazza del 
Popolo; molti, e tra 
questi il critico del 
Roma Artistica , lo 
giudicarono il miglior 
quadro esposto, 

Nel 1878 a Pa- 
rigi il pittore Goupil 
incominciò tra i primi 
a metter mano ai te- 
mi di data, col qua- 
dro intitolato 1795. 
Questa. cifra messa 
sola sotto un dipinto; 
a prima vista sorpre- 
se. Un numero per 
titolo di quadro ? L’o- 
riginalità trovò degli 

ri. A_Romala 
signora Samaran avea 
esposto un quadro ac- 
canto a questo del 
Pagliei, col titolo: 
1600. Lo scopo di 
questi quadri è quello 
di riassumere sotto un 
dato aspetto un’ epo- 
ca, nel suo costume 
caratteristico. Non si 
può negare al Pa- 
gliei il meritodi aver 
colto e fissato.in que- 
sta tela uno dei più 
spiccati lineamenti 
dell’ epoca imperiale, 
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I NAPOLETANI DEL 1799 
DI PIETRO COSSA. 


Venerdì, a mezzogiorno, assistevo all'ultima prova 
dei Napoletani del 1799. 11 teatro Manzoni era de- 
serto e souro. Pietro Cossa, vestito di novo, stava se- 
duto: sul palcoscenico ‘colle larghe spalle rivolte alla 
porta «l'ingresso, col cappello cilindrico in testa, collo 
braccia in arco, colle mami sulle ginocchia. 

Qua e Ia sul palcoscenico, attori în pell 
Vano la parte. Quando non lo toccava, ; Virginia Ma- 
rinî discondeva in pluteo, e da questa dirigeva lo 
prove colla sua voce musicale, che pareva quella d'un 
usignuolo, di notte, în un palazzo chiuso. 

Lo scene succedevano alle. scene, e gli atti agli 
atti. Era già ora di pranzo ei Napoletani non erano 
finiti. Io lasciai deluso il teatro. Qualche espressione è 
qualche scena mi avevano scosso, ma, nell'insieme, il 
nuovo lavoro di quell'ingogno simpatico e gagliardo, 
mi pareva uno sforzo fallito. — # Mi sarò ingannato, 
dicevo. A stasera. ” 

la sera venno. 

Il teatro cra bellissimo. L' aspettazione graude. 

Pareva che quel pubblico dicesse al C. 
vogliamo commoverei. 
piangere, fremere. Ci ricordiamo .Verone, ci ricordiamo 
Messalina © Cleopatra, i Borgia è Ceoilia. Venga 
almeno una Ceciliz. 

Venne un Cola da Rienzi/... Il primo atto dei 
Napoletani del 1799 è rassomigliante al primo atto 
del Cola da Rienzi, La scena non è priva di movi- 
mento: in quello ‘e in questo popolani e soldati si 
mescolano ,, romoreggiano : si capisco che un ‘grando 
fatto storico è suecesso 0 sta per succedere. Si parla 
di libertà, di oppressi, di oppressori, o la ‘voca della 
donna, flabile, supplichevole, si leva sulle voci rauche 
di chi vuole straziarla. Chi può affermare cho il co- 
lorito storico dol primo atto non sia giusto? Le bande 
foroci del cardinale Ruffo sono penetrate a Napoli 
vincendo suì patrioti o sui demagoghi francesi che, il- 
lusi, avevano proclamata Ja repubblica partenopea, La 
plebo cho partoggia' per Ferdinando anola al sicchog= 
gio: Dobbiamo farlo? "chiedono a un préto. “ Il 
cardinalo Ruffo co l'ha promesso. — «Fatelo, esclama 
Îl-preto: ‘così sia.” Una madre canuta piango i figli 
uecisi : 


a prova= 


Noi 


+20 quo’ figli miei 
eglioramno!... 


Più non 


selama questa madro che ne rammenta un'al 


quella del primo atto della Pazriz del Sardou. Come | 


nella Patria, cost ‘nei Napoletani quella poveret 
manda il suo lnimento e spari 
Fra Diavolo, brigante ieri, oggi capitano, mentre si 
saccheggia la casa dell'illustre modico illo, scopro 
una fanciulla 6 Ja trascina allegro con sò 0 si vanta 
presso tutti della preda leggiadra. Ella è un'orfana 
raccolta dal buon Cirillo. E qui comincia la fantasi 
del poeta, o, a dire più giusto, la fantasia del poeta 
s'intreccia alla storia. 
Virginia Marini sostenne la partè di questa fanciulla 
di nome Carmela: Si lasciò i capelli finonti por Je 
spalle; si vestì d'un abito grigio ‘ché Je stava a pen 
nello e, levando le palme, emetteva note melodiche 0 
davanti a Fra Diavolo si scontorceva come un serpe nel 
fuoco e singhio: . Il pubblico non si commosse. Aveva 
visto altre fanciulle preda dei ribaldi, cavallereseamento 
difeso da qualche generoso. Anche Carmala' è rappata 
dalle unghie di I'ra Diavolo da un giovane arditosod alla 
con una rapidità strana, fulminea, s° innamora di Ju n'è 
del pari subitamente riamata e, all'ultimo atto, come Gio 
conda davanti ‘al'perverso Barnaba nella appassionata 
opera del Ponchielli, benchè sia rimasta senza Ja di- 
fesa del magnanimo: suo ch'è passato fra î ribelli e 
S'è avviato: con essi al patibolo, sfagge alle bramosia 
di Fra Diavolo, e muore di schianto piuttosto’ che vi- 
vere di vergogna, 
Melodramma! melodramma! — sì grida, Carmela è 
il soprano, il Romei è il tenore. 
Ma, a mio giudizio, si tratta ben più d'un melo- 
dramma! Sì tratta di tutta una scuoli ch' ebbe splen- 
dori è che continua; si tratta di un dirizzone ché non 
finirà così presto. Noi siamo ancora in pieno roman- 
ismo. In Francia, lo Zola mona funate al romanti- 


o non puoi farne ridere, fanno | 


cismo agonizzante, se non è giù bell'e spacciato; in- 
vece da noi, il romanticismo vive ancora, specialmente 
sul teatro. Che è il Marenco? Che è il Giacosn? Ro- 
mantici della più bell'acqua; e il Cossa, che cominciò 
coll’evocara figure classiche come Nerone, Giuliano 
l’Apostata e Plauto,termina col gettarsi fra le braccia 
del romanticismo. teatrale. Pensate alla Cecilia; pon- 
sate a questi stessi Napoletani. Non d vero che al 
nostro pubblico non piaccia il romanticismo. Se gli 
piace! Non si levò ad entusiasmo colla Ceeiliz ch'è 
il dramma più romantico? No, non siamo ancora ma- 
tari al sano nataralismo. Sono dolei i chiari di lana è 
i colloqui teneri; ci piace Ja malinconia, il pathos. 

Tuttavia venga pure anche il romanticismo, purchè 
racchiuda. l'672420., Noi. dobbiamo corcara |” UMARO, 
il sentimento vero, l’espressione giusta, e in ogni 
scuola, si chiami classica, romantica 0 naturalista, trovi 
l'umanità quando ricorri a poeti che siano originali.. 
Omero è classico; ma che più umano del pianto d'An- 
dromaca sul cadavere di Ettore? Vietor Hugo è ro- 
mantico, 0 quali accenti più umani di quelli delle sue 
Contemplations ? 

Il: guaio è che noi Napoletani il romanticismo non 
è del più buono, 0 il guaio maggiore è che il rilievo 
drammatico manca, manca Ja teatralità, e l'umano è 
SCmISO. 

Il Cossa ne' suoi Napoletani non rappresenta, de- 
serivo. Quanto doserizioni !. IL vero; dramma si suppone 
perciò abbia già avuto luogo in antecedeniza distro le 
quinte: si direbbe nn dramma rientrato. È solo nel 
sesto atto, che il dramma vivo prorompa, e così 
l'iemzno è solo alle ultimo sceno che palpita. TI pub= 
blico durnute i cinque ‘atti antecedenti si mantenne 
gelato; ma all'ultimo oruppe in applausi fragorosi. Esso 
volle vedere il poeta 0 lo avrebbe abbracciato, tanta 
foga era in quello grida di 2raro/ 

TI buon Cimarosa, l'autore del Matrimonio segreta, 
è anch'esso nella carcere. Il suo delitto è l'aver compo - 
Sta una marsiglieso per i patrioti; il suo castigo sarà 
forse la morte. Egli è una macchietta ©’ ziosa, è una 
Nota comica in quella sinfonia tragica. TI sentimento 
che lo domina è la paura, poîch' egli, come Don Ab- 
bondio, non è nato con un ever di Zeono, Con quale 
gioia accetterobbo In. grazia sovrana! ‘A lui fa contra- 
sto Domenico Cirillo, il magnanimo che' sfida il pati— 
Bolo © vuole la morte mentre lacora la grazia che re 
Ferdinando gli Jia concessa: 


. Ho sossant’anni o fui devoto 
Sampro all'uomo che soffre ed alla patria. 
Dovrei contaminarli ora?. 


Così domanda alla sua coscienza © Îlo, e la co- 
scienza gli ‘visponda: no, no, meglio la morte! — Qui 
è l'uomo; ‘anzi ‘c'è più dell’uomo : lampeggia’ l'eroe. 
Peccato che, da buon Jatino, bon presto doclami. Lav de- 
clamazi - Ce l'hanno lasciata in grave retaggio i 
raptores mundi di Tacito, i nostri cari Romani! 


Il Cirillo, ad ogni modo, èsun carattere giusto, sim- 
patico, ma gli altri?... Carlo Romei ad esempio, quel 
Romei ch'è cosparso più di tutti di pallor romantico? 
Il Romei è un pazzo. Il suo agire è a contradi 
Îl suo linguaggio. ‘Intemperanza; la sua arma è l'in- 
sulto. Insulta uggi la donna che ieri gli aperso spon= 
tanea le braccia, la donna cli'è gelosa di Jui e quindi 
© lama ancora o almeno può fargli credere che ‘an- 
cora ella lo ami! 

Il Cossa chiamò il suo lavoro poema drammatica 
perchè spinto per proprio genio al grandioso, intese 
di chiudervi una grandiosa epoca storica: E la scelta 
non poteva essere più drammatica, ma nello stesso 
tempo non poteva essoro più disadatta al dramma. Non 
si è accorto subito il Cossa col suo largo intuito di 
poeta che ognuno di quei personaggi, Ferdinando, Nel- 


son, Emma Lyona, cardinale Ruffo, Tra Diavolo .... 
oro altrettanti drammi iviventi? Che ciaseuno di 
può essere temn di dramma e che insieme ‘conì 
non potevano che apparire) piccoli, monchî, sbia- 
diti? 

Emma Lyona, oppure lade Hamilton cl'è Ta stessa, 
ha la parte principale nei Wapoderani è ma in chè consiste 
la sua parte... Nella colitinua efferatezza, E chi mai, 
nza. sapere la stia storia, può ‘riconoscerla dal sto 
agire, dal suo linguaggio? 


Emma Lyona, quando e dove sia nata. precisamente 
non si sa, Si dice che sua madre fosse una: serva. A 
tredici anni, dovendo basture a sò stessa, fece la bam: 
binaia, ma, annoiatasi de' bambini, andò a Londra tI 
servizio d’un piccolo mercarite. Una signora s° invaght 
di lei, e la prose come. cameriera. Nei momenti d'ozio 
loggeva romanzi, drammi; s'appassionò pel teatro, 0 
imparò a recitarà e far da mima così bono cho poche 
potevano eguagliarla, Qualche tempo dopo, la. troviamo 
serva in una taverna dove frequentano attori, musi- 
cisti, pittori. Se si deva credere allo Memorie che .di 
leî vennero pubblicate nel 1816, ella, in quella scuola 
di vizio, si serbò onesta. Si narra che la ‘sua prima 
caduta sia stata palliata da un atto di generosità. La 
bella Emma seppe sche un giovane era condannato a 
Londra, e corre, si presenta all'ammiraglio. John Wil- 
let Payne, che, dietro Je sue preghiere, libera il gio- 
vane e imprigiona lei.... fra le proprie braccia. Le dà 
maestro, la istruisce, la educa, ma alla fine, staneo di 
lei, l'abbandona. Ed. eccola ancora in lotta colla fame; 
Percorre le vie di Londra, e si vende al minuto. Fra 
tanti, un ciarlatano, detto dottor Gralim. inventore di 
un letto elustico, la prende, e copertala d'un velo, a 
mostra ai gonzi della piazza col nome di Dea Igea. 
Il ritratto di Jei passa sui ventagli, sui paraventi, ei 
pittori se la rubano. Fra essi c'è il Romney, celebre 
per purità di disegno, che Ja fa posare e ne trae Vo- 
neri, Cleopatre, Frinî: Ella vedendosi ritratta; adorata; 
celebrata, insuperbisco; i fumi le salgono alla testa, 
Un uomo d'ingegno, dotto, ma ingenuo sino alla com- 
passione, la crede candida come la neve <@ viva con 
lei. Nascono tro bambini da cotesta unione, bambini 
che, come quelli di Rousseau, sono gettati a incerto 
destino. Il pover” uomo, ridotto ‘alla miseria, mentre 
Sta per isposarla è costretto farla partire per Napoli, 
sia per vincere la resistenza che opponeva allo nozze 
suo zio William Hamilton, ambasciatore inglese a Na- 
poli, sia per ottenero da lui qualche soccorso. Wil- 
lian Hamilton lo offre qualche cosa più d'un soccorso: 
s'entusiasma di Tei 0 lu tiene folleggiante nelle sue 
sale. La società napoletana finge di seandolezzarsene 
0 si rifiuta di vederla, ma Emma è così bella co’ suoi 
occhi.stintillanti, colla sua vitina di vespa , co’ suoi 
movimenti rapidi, col suo linguaggio vivace, co suoi 
sorrisi feritori, che i pittori napoletani, come un giorno 
gli inglesi, vanno a gira ‘per critrarla. Ella inventa 
danze che vengono di moda; si drappeggia da Aspasia, 
o, alla fine, il superbo Hamilton n'è tanto ammaliato 
che se la sposa. Allora. come. gioisce! La regina di 
Napoli, Maria Carolina d'Austria, Ja invita a cene+se= 
greto, al bagno con Jeî, e dorme con lei. Fo damo di 
corte sprezzano codesta laida favorita e. alcuna Jascia 
la corte, ed ella non move recriminazioni; tutt'altro! 
sorride felina e ricorda solo quell'una per lo sue fu- 
ture vendette. Conosce a Napoli un celebre marino, in- 
glese, Orazio Nelson allora soltanto capitano; ed*è qui 
Îl punto che l'animo del Nelson si trasforma e ch'ella 


gsereita il più malvagio de'suoi faseini. Il Nelson fi=- 


nora fa male giudicato, e il Cossa nel sno dramma , 
come altri nella storia, ne dà solo la parte nera. No; 
non è vero, non era “senile Jaseivia"” quella, ‘onde, 
come si creda dn qualche critico, il Nelson era legato 
ad Emma Lyona. Sapete quanti anni. aveva ‘allora.il 
Nelson ?... Non ancora quaranta. Quell' intrepido  in- 
glese, un vero prode come lo chiama il Foscolo nei 
Sepoleri, avvezzo a vivere la vita selvaggia de’ mari, 
non potè resistere allo malie di quella raffinata sirena. 
In bsttaglia aveva perduto un occhio e un braccio, ma 
che importava ciò a lady Hamilton? Le importava 


meno del proprio marito, ch'è tutto diro Il Nelson 
ora cinto d'un’ aureola di gloria militare. 


era inglese, 
0a lei, impressionabile, un inglese celebre non poteva 
non far colpo: Il Colletta nella sun tacitiana Sforiz 
del reame di Napoli dipingo a bratti colovi il Nel- 
son, e mentre gli inglesi devono pronunciare con orgoglio 
Îl nome del Nelson, gl'italiani non possono che ose- 
crarlo; ma su questi e su quelli si eleva la storia im- 
parziale, quella storia imparziale che il Colletta non 
poteva serivere perchè anche Jui, imprigionato come 
ribelle del re Ferdinando, anche lui nemico naturale 
del Nelson, scampò alle forche ferdinandee per una pietosa 
industria de' suoi congiunti desolati. La vita del Nelson 
ebbe, è vero, un momento d'infamia : l'aver consigliato il 
re di Napoli a frangere i trattati conclusi dal cardinale 
Ruffo coi vinti patrioti napoletani e l'aver quindi fatti 
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gettar questi in carcere e menare al patibolo ; ma tranne 
quel punto nero, orrendo, Ja sua vita è tutta splendori. 
Il Nelson si mostrò ‘abbietto verso 1’ inelito ammira- 
glio napoletano Caracciolo, che volle morto, ma ‘a tanta 
perfidia lo spinse il suo odio verso i demagoghi fran- 
cesì 0 verso coloro che partegginvano per essi ,, è più 
lo spinsero le suggestioni crudeli della fatale ammalia— 
trice istigata alla sua volta dalla regina Maria Ca- 
rolina d' Austria, È anche vero che il venorando veccliio 
lo aveva implorato d’ essere ucciso medianto fucilazione, 
gveh'egli rigettò la supplica è lo feco appiccare all'al- 
boro»di trinchetto della fregata J/inerez, onde fu poi 
como un cano: gettato in mare. Ma ancho a respingere 
l'ultima preghiera del ribelle fu costretto dalla Hamil- 
ton. Ja quale si narra assistesse come a ‘una fosta al 
supplizio. 

‘anta era Ja passione onde il Nelson ardova per 
quella donna che, morendo a soli quarantasetto anni, 
sereno, da emo, por una palla, raccomandava lei, insieme 
alla propria figlia Ovazia da lei avuta, all'Inghilterra, 
benchè avesso dovuto un di soffrire, perla fatale sua 
passione, umiliazioni e dolori dalla offesa nobiltà della 
patria. L'Inghilterra gli reso onori da sovrano, ma non 
gli diede ascolto riguardo alla Circo vagabonda, la quale 
colla, morte del Nelson sparve come meteora dalla vita 
pubblica, @, dopo. aver data segretamente alla Iuco 
un'altra bambina che fece battezzare col nome di Nel- 
son. essendo rimasta vedova del marito, si abbandonò 
alle sue voglie di depravazione 6 morì a 56 anni cire 
povora, in un villaggio. Quando il Nelson la conobbe, 
ella aveva trentacinque anni o forso più, 


Oraio domando: se nonsi conosce tutto questo, quale 
interesse si prendo della Hamilton prosontataci dal 
poòta? Come egli ce la offre, non è forse insighifi- 
cante? 

Un'altra figura di capitale importanza è re Ferdi- 
nando. Fu detto che nel dramma cossiano egli è uno 
dei tipi più giusti e più veri. E vediamo se è vero. 

Il Cossa ce lo presenta cirenndato da lazzaroni che 
gli gridano evviva. e gli narrano di uccisioni è d'in- 
cenili commessi. Il ro si annoia ben presto di quei cen- 
ciosi che lo-serrano d’abtorno, sea tutti è Jargo di 
promesse e di rimanda sa casa. “ Ha i0 non Ho 
casa” soggiunge uno d'essi. «È meglio ”* risponde 
il re con tetra buffonata : 

205 È maglio: il padiglion dol ciolo 
Più ricco è del mio, palazzo... 

Il pubblico rise a questa espressione, battò le mani, 
ad ebbe ragione perchè è l’unico tratto da forte artista 
che caratterizzi quel personaggio. L'unico, dico. IL Cossa 
ci fa di Ferdinando un re ciarliero, espansivo, gio- 
viale, mentre tale non era. L'attore Pietrotti, il quale 
ha tutt'altro che Ze pAysigue du réle contribuì per forza 
1 lasciarci ‘una men giusta impressione. Quell’attore 
ha la faccia rotonda, grossa, florida, ha occhi ts 
re Ferdinando invece aveva un volto lungo lungo, os- 
suto, di stampo austriaco; aveva l'occhio smorto che 
si svegliava solo nel sospettoso aggrottarsi. Il Cossa: 
gli dà una parlantina facile, trillante; invece egli aveva 
rale le parole, inasticolate, gelide: di tratto in tratto 
dava in squassi convulsi come chi teme un'aggressione; 
aveva un bieco sospendersi e fissar d’occhi, per dar 
luogo al pensiero: il suo incesso era grave, spesso a 
tratti, che riproduceva la profonda incertezza o i 
quietuline dell'animo. Mandò centinaia di marti 
patibolo, ma non voleva che il boia uccidesse di ve- 
nerdì; mangiava ad olio e pesce, ed oltre alla mante- 
nuta, aveva il cilicio. Era vendicativo, superstizioso, 
pieno di Jugubri paure. La febbre del comando, la ge- 
losia di regno, ecco le,sue dominanti. passioni : 1’ idea 
dinastica, era furore in ]ui: a questa tutto doveva sa- 
crificarsi. L'impresario Barbaja che, unico, gli dava 
del /u, lo chiamava Zazsarone incoronato, 0 colpiva 
nel segno. 

Al quinto atto, il Cossa ci fa assistere a un momen- 
to tragicool ra. Ilre da una nave scorge di notte ve- 
‘nirgli incontro fra i flutti il cadavere del Caracciolo. 
Il fatto è storico; ma il Cossa lo esagera, come ben 
disse il Filippi, esagerando i terrori, le convulsioni del 
re. Anche allora, il re della storia si diletta d'una lu- 
gubre buffonata. “ Ma chie viole quel morto...” pare 
egli abbia chiesto in mezzo al silenzio pauroso degli 
astanti; e ben presto sorridendo: Ah viene a do- 


mandarmi perdono!” e 


Ae 


Il Cossa, benchè esagerando, usa del pennello con 
maestà e fa pensare a identiche scene nel JIfuedeth, 
nel Saul, nell'Aristodemo, nel Zuigî XY 0 uell'ultime 
sceno del suo stesso Merone. ’ 

‘Portato dalla gonerosa natura alla riabilitazione, il 
Cossa volle ‘riabilitare il cardinale Ruffo, Costui, è 
vero, voleva cho i patti conclusi coi vinti fossero ri- 
spettati, ma il volle più per rendere onore alla firma 
propria 6 per puntiglio contro il Nelson, di chi inga- 
losiva, che por carità dei 
farne un galan'uomo; egli fa o resta sempro una figu 
torva, 

Non so perchè nel dramma, di Maria Carolina ‘non 
Î sia neatiche una parola, È ormai provato che Ca- 
rolina fa quella che eccitò, e’ diresse lo stragi. Se 
non si poteva farla agiro, almeno la sua mano, terri 
bilo, guidatrice dello. vendetto dinastie! 
pausa come quella d'un fato! Del suo spirito domina- 
tora il dramma poteva essore pieno, quasi ditei im- 
pregnato; ma tutti i drammi storici non si chiamano 
Giulio Cesare di Guglielmo Shakespearo. 

Ancora molto si potrebbe dire del dramma nel quale, 
in compenso d'uleuni fra ‘i difetti, splendono brani di 
lirica smagliante. Il Cossa è uno di quegli autori cho 
danno a fare al artisti, al pubblico, a critici, o an- 
che a noi minimi. Quando i re fabbricano, — dice 
‘rgutamento lo Schiller, alludendo al Kant e a' suoi 
interpreti, — non manca lavoro ni carvetti Bit 
Così, oggi, sul teatro italiano, anche con un sticcesso 
contrastato, rimane un nobile re. 

RaeragtLo Barmiera, 


GIOVANNI ARRIVABENE. 


Giovanni Arrivabene, morto a Mantova, sua patri 
la sora dell'11 gennaio, avea passato i 93 anni, im- 
perocclò egli era nato il 24 giugno 1787. Questa lunga 
Vita fu una serie non interrotta di atti nobili e gene- 
rosi. Sòrto da una dello più patriottiche famiglio del- 
l'aristocrazia lombarda, ebbe per divisa 20b/esso udlize; 
ola nobiltà dei natali illustiò colla integrità d' una 
Vita tutta consacrata alla patria ed al benessere del- 
l'umanità. 

Caduto il prio regno italico, il conte, Arrivabene 
‘cominciò a lavorfire pel risorgimento mofale e politico 
della patria. Fondò scuole di mutuo insegnamento e 
nelle ste Memorie scrisse che quegli anni furono i più 
felici della sua vita ed aggiunse: “I piacori l'uemo li 
deriva dà varie sorgenti, quasi tutte più o meno im- 
pure; la felicità ei non l’attinge che alla ‘fonte pu- 
rissima del bene operare.” Questa aurea ‘sentenza fu 
la guida della sua vita. 

Nel 1820, egli ospitò nella sua villeggiatura, presso 
Mantova, Silvio Pellico, il qualo fu arrestato il 13 ot- 
tobre 1820. Dopo quell’ arresto Confalonieri e Arriva- 
bene el altri liberali tennero conferenze per \concer- 
tarsi sull’attitudine che i patrioti Jombardi dovevano 
adottare. 

L'ultimo venerdì det maggio 1821, Artivabene fu 
arrestato alla sua villa della Zaita. 

Il famigerato Salvotti, inquirente austriaco, preten- 
deva che l'Arrivabene denunziasse Pellico, come car- 
bon: @ l'Arrivabene rispose: “Come denunziare, 
tradire l’amico, l'ospite? Che leggi son queste? Le 
più immorali del mondo. Mi condannino pure. Mi tro- 
vassi mille volte in simil ‘caso, farei mille volte Jo 
stesso," 

Quella sdognosa risposta, data sotto la pressione del 
carcere, del patibolo forse, scolpisce luomo, il suo ca- 
rattere, il suo animo, meglio di qualsiasi monumento. 

Uscito dal carcere di San Michele di Venezia, ma 
perseguitato di continuo dalla polizia austriaca, 1 Ar- 
rivabene si risolse "u' lasciare il suolo della patria ed 
emigrò in Isvizzera dapprima, in Francia e in Inghil- 
terra poscia. 

In Inghilterra gli pervenne .la notizia che il 21 gen- 
naio 1824 egli era stato condannato a morte in con- 
tumacia. Passato poi nel Belgio, che egli doveva amare 
e onorare come seconda patria e che 3 lui tributò cit- 
tadinanza e prove straordinarie di stima e fiducia, 
l'Arrivabene seriveva nel 1838; 

Alle mie vicissitudini io sono debitore di un benè 
che non può essere tenuto. mai troppo in pregio da 
chiunque faccia caso della sua dignità d'uomo. Ve- 
nuto a vivere in paesi liberi, io mi trovai in una po- 
sizione politica franca. schietta, sincera, perchè in 
armonia colle mie opinioni, le quali io potei libera— 
mentè manifestare senza pericolo, o modificare o mu- 
tare, pel solo intimo convincimento, senza tema di 


essere tacciato di ipocrisia o di viltà.” 


ntî. Del Ruffo non si può | 


fosso: ape 


In Inghilterra e nel Belgio l''Arrivabene studiò. le 
istituzioni di beneficenza e, come egregiamente fu detto 
da un suo biografo, gli si attaccò il contagio del 
lavoro. 

Dal 1822 in poi pubblicò opuscoli e articoli su 

questioni relative alla pubblica beneficenza 0 su pro- 
blemi d’ economia sociale, dimostrando la più felice 
armonia della monte del pensatore 0’ dello scienziato 
col cuoro dol filantropo. 
| Il suo lavoro sulla statistica del comune di Gaeshek 
nel Belgio, richiestogli dall’ economista Senior, fu in- 
ito negli Atti del Parlamento britannico, 
Tradnsse in no o in francese. opere insigni di 
| pubblica economia, promosso. congressi 
d' econoinia nel Belgio. A quelle età, e all'A 
vabono,, divenuto operoso cittadino della huova patria, 
il Belgio devo la liberazione dal dazio consumo. 

Membro 6 prosidonto di numerose Società operaio è 
scientifielio, l'esulo italiano fu eletto nel 1850 consi- 
gliore provinciale del Brabante. 

Nel Belgio contrasse. illustri amicizie, ‘o 1° attuale 
pontefice, che fu Nunzio a Brusselle, strinse coll’osule 
Tiibario un'amicizia, della quale si ebbe anche lo 
scorso anno la manifestazione, quando l'antico Nunzio, 
divenuto Pontefice. Sommo, invitava, con affettuosa 
premura, l'amico a visitarlo in Vaticano. 3 

E il'venerando patriota aderì con pari affetto al- 
I’ julvito. 

Non ricorderemo tutte le vicende del conte Arriva- 
bene nel Belgio, nè Je oper da lui ‘compiute 0 i-la- 
votî scientifici pubblicati; non ricorderemo nemmeno, 
perchè no sarebbe troppo lunga lenumerazione, le ono- 
rificenze insigni che al conte Arrivabene furono accor- 
dato da governi 0 da Sociotà importanti. 

Nel 1852 il re Vittorio Emanuele decorò 1° esule 
illustre, cho onorava l'Italia nel Belgio, e il conta di 
Cavour, inviandogli l'onorificenza Mauriziana, così seri- 
al conte Arrivabene: © Permetteto che nel feli— 
citarvi, io vi dica francamente che non ho mai, da 
che son ministro, firmato con maggior piacere un de- 
creto, quanto foci segnando quello che vi collocherà 
sul petto una patria onorificenza. 

Nel 1859 l' esule tod in patria, che ogli, dopo la 
condanna, aveva riveduta nel 1843. Liberata la Lom- 
bardia, il Re nominò senatore 1° illustre patriota, pre- 
venendo i desideri di quei collegi elettorali-che'avreb- 
bero. voluta. onorarsi schiudendoglis le parte del Parla 
mento nazionale. 

Entrato nella Camera vitalizia, ilconte ‘Arrivabene 
prese parto molte volte ad importanti discussioni: è fa 
Telatoro di varii progetti di legge, portando nella sua 
opera di legislatore i frutti della scienza e dell’ espe- 
rienza e il convincimento d'ima mente. educata alla 
libertà, e di un cuore'rettissimo. 

Presidente: di Commissioni governative, ambasciatore 


straordinario in Belgio, nel 1866, per salutarvi, ‘in 
nome di Vittorio Emanuelo, l'avvenimento al trono di SG 
Leopoldo II, il''conte Arvivabane potè, finalmente; ri- È 


dero la sua Mantova libera, è ‘nen è descrivibile È 
l'entusiasmo con cui la patriottica città  salatd il ri- 
torno dell’ esule illustre. 

Dal 1866 al 1880 il venerando nomo attesa ai subi 
studi prediletti di pubblica economia, e mosso, da quel 
sentimento del dovere che fu 1° ispirazione di tutta la 
sua vita, andò più volte, malgrado l’avanzatissima età, 
a ‘Roma, per prender parte ai lavori del Senato, da- 
vanti.al quale pronunziò il suo ultimo discorso il 18 
gennaio 1880, ;ammonendo il governo intorno: alla ne- 
cessità-di non perturbare le finanze dello Stato. E qui 
a Milano lo vedevamo, venire ogni mese: por assistere 
alle sedute della Società della ferrovia vdi Mantova; e 
tutti si fermavano in Galleria, al caffè; nelle vie, ad 
ammirare ‘quella bella fisonomia di ‘um vecchio sereno, 
lieto e superbo del suo vigore senile, ‘de’ suoi grandi 
ricordi, della libertà della patria. Eta una fisonomia ti- 
pica; che ricordava il principio del secolo. 

Venerato da tutti i partiti, 1 illustre cittadino, la 
cui vita fu onore di due patrie @ culto indefesso del 
bene, lasciò nelle sue Memorie insitni ammaestra- 
menti e nobilissimi eccitamenti. 

L'Italia, che piango oggi sulla tomba di uno dei 
suoi figli più benemeriti, attinga a quello memorie in- 
spirazioni alla virtù, al patriottismo, alla modestia. 

La memoria di Giovanni Arvivabene sarà sacra fin= 
chè abbiano un culto nel mondo il sentimento di pa- 
triu e la scienza. 

Patriota, precursore del risorgimento nazionale , uomo LI 
di carattere integerrimo, di cuore benefico, scienziato 
eminente, Giovanni Arrivabene sarà annoverato tra 
gl’ italiani più illustri e benemeriti. 


SL pror. Giusto Beutaviris, m. a Padova. 


Ir conre Giovanni. Arnivasene, m. 111 gennaio a Mantova. 
(Da una fotog. di A. Sorgato, di Venezia 


(Da una fotografia di Pagliano, di Milano) 


Chiuso. 


Interno. di un sepolero di tufo «on pitture a fresco Sopolero di terracotta entro:masso difabbrica, con spoglio di ‘cadavere cremato, 


SEPOLCRI DEGLI SCAVI D'ALIFE. (Disegno del signor Cosenza). 


I ruceNtI scavi D’ ALteE. (Disegno del signor Cosenza). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANALO 


GIUSTO BELLAVITIS. 


Non è mai tardi per riparare ad una dimenticanza. 
È giusto cho nello nostro pagino si dia l'immagine del- 
l’ilustro: scienziato che morì Ja ‘sora: del 6 novombre 

=scorso nella sua villa di Tozzo presso Bassano, 

Giusto Bellavitis, nato a Bassano il 22 novembre 
1803, discendeva da una famiglia della più pura no- 
biltà, ma poverissima. Era conte, 6 ne' suoi primi anni 

‘a dileggi dai compagni. per tale. suo. titolo che 
male s'uccordava coi meschini abiti cho indossava, Era 
tanto povera la sua famigliache, con dolore, non era riuscita 
a fargli porcortere un corso di studi com'egli anelava. 
Suo padre, conte Ernesto, di tempra antica, era versato 
nello matematiche, anzi da sè solo le aveva apprese, 
nel silenzio della sua nobiltà desolata, e subito s'accorse 
che anche il figlio amava le scienze esatte 0 gli studi 
più severi, @ pronto, amoroso, versò in Jui quanto 
aveva studiato, quanto sapeva, 

Ma Giusto Bellavitis aveva bisogno dol pane quoti- 
diuno;, per. cui, giovanissimo, chiese ed ottenne un po- 
sto di copista nel paîrio modesto municipio di Bassano, 
nel qualo stetto, sulendo solo di qualche grado, e sem- 
pro nella categoria dogl'impiogati d'ordine, fino all'anno 
1842, quand'ogli. contava già quarant'anni ! 

Nol frattempo, 0 du sè solo, era diyenuto dotto, pro- 
fondo, nella fisica o nella matemati 
lorchè aveva finito di protocollave atti municipali , si 
chiudeva nella sua stanzina 0, fino a tarda notte 6 
spesso fino all'alba, attendeva ai prediletti lavori nei 
quali si sentiva bouto. Nel 1842 egli aveva pubbli- 
cato già trenta opore, in quattro delle quali sviluppò 


în modo quasi completo îl suo metodo ‘di analisi goo- | 


metrica cho più tardi doveva costituira uno degli ar- 
gomenti pia saldi della sua gloria seientifio 

Giusto Bellavitis era nato col soflio matematico che 
al dire d'un moderno filosofo non manea in tutto le 
menti veramento elevate, grandi, siano pure d'artista; 
possedeva il dono della volontà perseverante; ma era 
dotato anche d'una salute di forro, per 
alle intemperie, alle veglie, alle fatiche. Nel 1845, 
venne chiamato al insegnare în qualità di professore 
ordinario la geometria descrittiva nell'università di Pa- 
dova: insegnamento che abbandonò poi nel 1867 p 
assumere quelli di geometria amalitica e di algobi 
complementare, cho insegnò finò agli ultimi suoi gior 
Ebbene, in tanti anni non mantò alle lezioni; il 
venerando Bellavitis dalla candida testa 0’ era sempre 
all'università, sia come rettore come insigne mae- 
stro; Era, in una parola, uno di quei robusti, attivis- 
imi figli della generazione del primo regno cui 
partenevano i nostri Lomburdini ‘o Abbondio Sangior- 
gio, o cui appartione il veneziano Hayez. L' università 
di Padova era Ja sua casa; o chi sa dive quante schiere 
di giovani siano lì passate davanti a quel vecchio che 
li straniori c'invidiavano ? 

Le pubblicazioni del Bellavitis sommano a circa dugento 


| giaco. la città di Alifo. 


i Nella sera, al- | 


cui resisteva | 


e versano non solo sulla matematica propriamente detta, 
ma altresì sulla filosofia, sulle scienze sociali, sulla mec- 
canica, sull'ideulica, sulla fisica, sull'astronomia, sulla 
chimica, sulla mineralogia, sulla geologia, sulla mi- 
crobiologia, sulla meteorologi 
arti scientifiche, sulla geografia, 
letteratura, S\; anche sulla lett 
aveva buon gusto letterario; er: 
studi clas fondamento d'ogni sapere, così 
volta, e che oggi Si obliano per un po'di fr 
di ‘tedesco. 

Appena liberato il Veneto, nel 1866, il ‘Bellavitis 
venne eletto senatore del Regno per titoli scientifici. 
Le sue vpore quasi uitte vennero pubblicate a Padova 
ea Venezia: e le principali vennero tradotte in al- 
tre linguo, persino in boemo. La più celebro è quella 
sul A/ezodo delle eguipollenze. 

Era socio d'un’infinità d'accademie e di società scien- 
tifiehe, alle quali, con un’operosità sorprendente , con 
una limpidità di mente unica, faceva di continuo co- 
municazioni: de propri ‘studi; dello proprio ricerchéi ©" 

Tu tipo spiceatissimo c illustro di scienziato; © più | 
cho settuagontrio, conservava il -buon umore, e sapeva | 
adoperar la facezia è l'epigtmma. Fece il giro di tutti | 
i giornali, compreso il nostto, la sua fucezia postuma: | 
egli aveva preparato l'anminzio della sua morte © 
sertto di sua mano tutti gl'indivizzi degli anviei a cui 
partecipato, lasciamtoagli eredi la cura di metterci la data. 


geodàsia ; 


filologia e ‘sulla 
ura, Il Bellavitis 
imbevuto di quei forti 
usi una 


1, sulla 
multa 


i 


sulle | 


neese 0 | 


| dendosi per la v 


I NUOVI SCAVI SANMITICI 
E LA CONCA D'ORO. 


Più volte ho preso ln parola nelle colonne dell' /2- 
lustrazione, per discorrero di scavi 6 dei loro prodotti. 
Pompei, 240, la terra Messapica m'han dato il de- 
stro di far note le importanti scoperte ‘archeologiche, 
che l'amore alla scienza ottione da indefesso lavoro. 

Non è nella fertile Campania, nella gentile Inpigia 
che oggi conduco il lettore No! Si va nel forte 
Sannio, in quella parte d'Italia i cui abitanti ebbero 
la forza di lottare per ottant'anni continui contro la 
possanza romana. 

A sinistra del Volturno, quasi nel centro di spa- 
pianura, con a mezzogiorno ed occillente lo stesso 
fiumo ‘d'a sottentriono el oriento ‘il monte Matese, 
Essa si mira în ameno ed 
aprico sito bagnato da tre rami del Torano. Tutt'in- 
torno dalle tre alle venti a le fan corona Capua, 
Teano, Telea, Cajazzo, Piedimonte, Bojano, Benevento, 
Rocca-Mandolfa, Sant'Angelo Rupecanina è: Venafro. 

La pianura ha una estensione di ben quarantacinque 
chilometri ed in essa, oltre il Torano che s' immette 
nol Volturno, sono abbondanti sorgenti d'acqua puris- 
sima, che tutta, l'irrigano e l'in raffiano, La vista vi 
trascorre per lungo spazio di terreno, senza essere im- 
podita da oseurità di selve o da profondità di burroni 
o dirupi. L'altura dei lontani monti serve di riparo al 
soffio degli aquiloni e degli scirocchi. Estate o inverno, 
l'aria vi è profumata dagli olezzi dei fiori, la tempe- 
ratura è dolce, sempre piacevole. È in questa amon 
sima vallata alifana, e proprio nel più bel punto di ossa 
chiamato Conca d'Oro, che oggi furono rivolti gli 
dogli scionziati. 
ino di Alifo, quasi vetta che si nasconde nelle 
nubi, si confonde nell'oscurità dei secoli. Poco es 
vien rischiarata da incerti racconti, da tradizioni 
ghe, da errori che si perpetuano, s' avvicendano, 
crescono è si consolidano, con lo incoder degli ani. 
Chi pretende cho Ercolo, dopo aver vinto il pastore 
Gaco, aiutato dai suoi Arcadi costruisso Alife; chi 
no fa fondatore un compagno di Diomedo, re del- 
l’Etolia, tanto famoso nella guerra di /Troja, ovo rapl 
il celebre Palladio. Ù 
Altri ritengono debbasi Alife ai popoli Osez, ni 


creatori delle oscenità, od infine non mancano autori 
serii o peputati, i quali assicurano cho la città. di Alifo 
la si debba allo vario colonio di Greci venuti a stabi- 


lirsi sulle coste itale, assai prima che incominciasse 
potenza romana. 

Sebbene l'opinione più fondata sia favorevole agli 
Osci, sia per il linguaggio che parlavano quegli abi- 
i, sia per la scoperta fattasi di una medaglia con 
l'immagino di Papio, primo capitano degl’ Italici, cir 
condata da iscrizione in lingua osca; pure nulla [wi è 


ia detto fra noi, e checchè pretendano gli ar- 
cheologi 01 i preistorici di professione, in archeologia 
molto poco c' è di sicuro. Sposso un vaso, un 
i no confondersi, ed in.tal 


Ecco perchè non appena nuovi scavi danno speranza 
i are le nebbio in cui il passato è avvolto, la 
a vi s'interossa. Nel nostrò caso poi, l'oscurità 
essendo maggiore, aumenta la curiosità, e gli occhi 
dogli archeologi italiani 0 stranieri sono aflissati ‘an 
siosamente sulla Corea d'Oro. 

Donde questo nomo aurifero, che ricorda le caldo 
sponde dei siculi mari 0 le ridenti spiaggie del Bo- 
sforo? niche per esso vi è certezza; credesi lo si 
debba ai tesori d'acqua cho vi sorgono o che span- 
lata vi portano l'abbondanza e la 
i il suo nome è legalizzato dai tesori 


ricchèzza. Oggi 
archeologici che ne dà. 

Non è la prima volta che in essa s'eseguiseono ser 
Son cirea 40 anni, sotto l'azione delle zappe © del- 
l'avatro si rinvennero sepoleri pieni d’oggetti interes» 
santi e di moneto greche. Il Governo borbonico, vo- 
lendone assumere il monopolio, proibì che si andasse 
oltre negli scavi, e nessuno più se ne curò, neanche il 
Governo. Ma uno straniero, l’egregio signor Giovanni 
Gaspare Egg, che da molti anni trovasi nel paese. alla 
testa di un'importante industria, venuto a cogi 
dogli antichi scavi; acquistò, nel 1874, quella zona di 


terreno, o, superate alcuno difficoltà nel principio del- 
l’anno scorso, pose mano al dissodamento del terreno 
col doppio intento di estrarne quanto contiene pie 
tarvi poi un vitigno dei. più rigogliosi. 

La Conca d'Oro» ha ‘una estensione, di 25 mila 
metri quadrati, ma solo 6200 ne sono stati finora esa- 
minati. La dissodazione è stata eseguita in. quattro se- 
zioni, ognuna larga da 20.a 30 metri e Junga 60, Si 
scavano delle trincee sitecossivo, ognuna 25 metri 
lunga, larga un metro 0 mezzo, e profonda altrettanto. 
Una è accanto all'altra, di modo che il terriccio che 
si' toglie dalla seguente. riempio 1’ antecedente1.In 
siffatta guisa ogni più piccola zolla di terra è scossa 
e nulla può sfuggire alla vigiluuza del proprietario. Il 
sistema è certamente lento, ma offro il vantaggio che 
si può prender nota di tutto ciò che si»può trovare 
È interessante, e di segnare sopra una pianta del sito 
la direzione 0 Ja profondità (che varia «da metri 1,60 
a 2 metri) non solo di ogni sepolero, ma ancho dei 
cadaveri semplicemente sepolti nella terra. 

Nel corso dell'anno 1880 son venuti alla luce 76 
sepoleri, cioò 30 sarcofaghi in tufo nero e giallo 0 46 
tombe in lustro di terracotta. Queste ultimo sono poî 
diviso in due categorie; parte, grandi peri cadaveriy 
altro: più piccole destinate a conservato ile ume fune- 
rario contenenti le ceneri dei cadaveri cremati. | — 

I sarcofaghi hanno la dimensione, nell'interno, ‘di 2 
metri di lunghezza por 60 centimetri di larghezza, e 
nell’esterno Ji metri 2 e 30 certimetri per un me- 
tro. Le tombe, se grandi, sono lunghe 2 metri e-Jar- 
glio 53 centimetri; se piccolo, hanno una lunghezza di 
66 centimetri per una larghezza di 45. La forma dei 
sarcofaghi è rettangolare con copertura triangolare, quella 
delle tombe è sin dalle prime triangolare. 

In molti sarcofaghi di tufo Je pareti interne sono 
dipinto; le pareti delle tombe non lo sono mai. I-sar- 
cofaghi e gli scheletri cho contengono sono situati dal- 
l'est all'ovest con la testa all’esti’iutri vanno dal nord 
al sud con lo sguardo al sud, alcuni sono poi in linea + 
obliqua, ma in nessun caso Ia tosta del morto tro- 
vasi verso il sud. Al contrario Jo tombe in terracotta 
non hanno direzione fissa, nò situazione abituale dei 
cadavagi. 

È una necropoli? Lo si dico. Son più noeropoli ? Lo 
credo, 

Dallo diverse maniere di costruire è sopoleri, dal 
modo differente di situatli, io ritengo che gli scavi 
di Alifo abbiano dato la scoverta non di una, ma di 
fluo necropoli appartenenti ad epoche o popoli diffe 
renti. 

Non è ignoto come ogni ‘popolo abbia avuto il suo 
sistema speciale di seppellire i morti. "Le. abitudini, i 
costumi, le idee religiose ed anche superstiziose, influi- 
vano sulla tumulazione. Dove dunque sarebbe lo straor- 
dinario se intorno Alifo vi fossero Je neegopoli dei 
differonti, popoli che abitarono la città? Lo strano sa- 
rebbo appunto il contrario. 

Per certo i sarcofagi sono più interessanti ed an- 
tichi dello tombe, perchè rimontano all'epoca nella 
quale la civiltà etrusca si ora sp vl avea preso 
saldo radici nella Campania e nel Sannio: gli affreschi 
di cui si vedono adorno le pareti dei: sarcofaghi sono 
esclusivi dî talo epoca. Cid io penso, malgrado che i 
fittili ed altri oggetti d'origine greca, asiatica ed egi- 
zia, al puri delle piccole monete d’argento greche o 
campane che si trovano nei sarcofaghi, inducano a 
credere che quei sopoleri siano più antichi dell’epoca 
etrusca e rimontino all'immigrazione greca in Italia. 

Checchè no sia, vediamoli quali essi sono. Ogni: sar- 
cofago contiene quattro fittili d'argilla, Ja più parte 
ben conservati, ma di forte crosta, spesso ‘anche dei 
piccoli oggetti in vetro, avorio, pietre dure incise, 
bronzo, ferro cd anche legno. In alcuni trovansi pezzi 
di stucco bianco, ricoperto da pitture decorative e da 
figure dipinte con colori rosso, giallo e nero. 

Le tombe in terra cotta, invece, raramente conten- 
gono oggetti degni di menzione; spesso non ne hanno 
affatto e nulla;ci si ritrova, oltre ‘lo scheletro benis- 
simo conserv to; così cho mon è nei sarcofaghî, nei 
quali le oss: rinvengono quasi interamente polve- 
rizzate. Tale differenza nello stato di :conservazione dei 
cadaveri dimostra la gran distanza di tempo che passa 
fra lo due necropol 

Ma se non parmi improbabile precisare Vorigine dei 
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sarcofaghi, mi sembra difficilissimo stabiliro quella 
ddelle-tombo. Sono dogli antichi Sanniti? Sono dei co- 
loni romani stabilitisi nel. Sannio dopo la vittoria di 
Fabio Massimo Bulliano? (a. di R. 324). 

Non mi sento così forte ja scienza archeologica da 
risolvere un tal problema, la cui soluzione mi sembra 
anche più difficile pel fatto cho i vasi trovati nel ter- 
rono intorno le tombe non presentano nessun segno 
particolare; appartengono quasi tutti all'industria 1o- 
cale, la qualo presso i, Sanniti era così primitiva come 
presso i coloni romani, ed anzi molti oggetti in argilla 
senibrano fabbricati a mano senza che la. terra sia 
stata cotta. 

‘L'insieme di quanto finora ho detto forma una si- 
tuazione oltremodo interessante por la scienza; se si 


“avrà la fortuna di nuove scoperte e specialmente se si 


arriverò a trovare vasi adorni di pitture storiche è 
d'iserizioni, como se ne rinvengono. nella Mossapia, 
nella Campania o nel Lazio, potrà stabilirsi. l'epoca 
certa delle differenti popolazioni che abitarono quella 
parte d'Italia; nota anticamente sotto il nome di San- 
nio. Confinava al nord con il Picenzzz, all'est con il 
mare Adristico, al sud con la Puglia e Ja Lucania, 
all’oyost: con ln Campania, il Lazio ed il paese dei Sa- 
bini, è comprendeva parte dell'attuale Terra di 
Lavoro, gli Abruzzi, e lo provincio di Benevento, Mo- 
lise ad Avellino. 

La tracce di cremazione, riconoscibilissime, che si 
sono trovato nel Jato sud-est della Corea d'Oro, di- 
mostrano che oltre le due epoche differenti, delle quali 
ho già detto, si è sulle orme di una terza, che po- 
trebbe benissimo essere l' Imperiale, giacchè fu sotto i 
primi imperatori di Roma che la cremazione si pro- 
pagò nelle classi nobili del paese. 

Ed ora, a chiuder la mia breve narrazione degl’im- 
portanti scavi fatti dal cav. Egg, uvrei a descrivere 
parte 0; tutti gli, oggetti che, trovati nella Conca. d'Oro, 
formano la collezione Egg. Ma, dal più al meno, tutti 
gli oggetti rassomigliano a quelli che siamovabituati a 
vedere nei musei; nessuno è di quella manifattura su- 
poriore, come si trovano a Suessula e che appartengono 
alla più bell’epoca dello arti. in Grecia; niente che possa 
supporsi preistorico o. dell'età della» pietra. 

'utti. gli oggetti in argilla, bronzo, game, ferro, me- 
talli preziosi (questi rarissimi), vetro, ecc., ece., non 
presentano nulla di straordinario, ed io non mi sarei 
permesso di parlare così a Inngo degli scavi di Alife, 
se la differenza dei sepolcri non avesse attirata Ja mia 
attenzione. 

Gili scavi della Conca d'Oro possono non uscire dal 
comune, e tuttavia possono aprire alla scienza un 
nuovo orizzonte d'un interesso illimitato. Ecco la ne- 
cessità di scriverne. Ed ora che l'attenzione del pub- 
blico, anche profano, ma intelligonte, è svegliata, la- 
sciamo fure al cav. Egg, e che la fortuna lo aiuti. 

Nicova Lazzaro. 


DA ROMA 


LA GUARDIA 'AL PANTHEON: 


L'Imostrazione ha già parlato una volta della mo- 
daglia fatta coniare da Re Umberto e distribuita in suo 
nome da D. Emanuele Ruspoli, allora sindaco di Roma, 
a tuttii veterani del 1848-49 inscritti ne' ruoli del 
sotto-Comitato Romano, i quali si sono volontariamente 
offerti a far, guardia d'onore alla tomba di Vittorio 
Emanuele IT in quelle ore nelle quali il Pantheon è 
aperto al pubblico. 

Il pensiero di questi egregi cittadini non poteva essero 
più patriottico o più delicato, nè l’espressiono della rico- 
noscenza del Ra poteva essere più adatta alla circostanza. 

1 veterani continuano; a fare duo per volta a turno 
il loro servizio d'onore, ‘ed entrando nel. vasto tempio 

ando è quasi deserto fa effetto vedere quei due an- 
tichi soldati, che hanno quasi tutti fatto due o tre 
campagne per, l'indipendenza d'Italia, vegliare immo- 
bili presso la tomba del Joro Re. 

Nello solenni oecasioni del 9 e del 15 gennaio sono 
i veterani cho vegliano al buon ordine, ricevono le 
deputazioni, dispongono. presso la tomba reale le co- 
tone offerte, invigilano perchè tutto proceda regolar- 
Mente, senza umore, come si conviene al luogo el 
alla circostanza. Ù 

E quando si celebrano gli annui funerali solenni a 
cura dello Stato, un certo ‘numero di veterani scelti 
Îta gli ufficiali fa guardia d'onore, in grande uniforme, 
alla tomba. 


Quest'anno, v'era: un generale, un. colonnello, un 
maggiore, duo capitani, e quattro tenenti, tatti uffi 
ciali della riserva. S' era unito ad. essi il colonnello 
cav. Vayra, torinese, venuto espressamente a rappre- 
sentare il comitato centrale de’ veterani, I! colonnello 
Vayra ha una storia che qui non è fuor di proposito 
rammentare, 

Nel 1836 era somplico soldato del reggimento guai 
dio, quando Alessandro La Marmora dopo avere stu= 
diato un pezzo l'ordinamento da preferirsi por lo fan- 
teri Leggero ottenne. da lo Alborto, di potor orga 
nizzaro duo compaguie di borsaglieri. Il Vayra, ‘che 
gra bellissimo giovanotto, fu scelto da Alessandro La 
Marmora che lo vestì coll'uniformo da lui ideata por 
il nuovo corpo, e lo presentò a Carlo Alberto. L'uni— 
forme piacquo moltissimo al Re, 0 il Vayra passò dalle 
guardie in una dello due compagnio, sicehà può. cl 
marsi a buon dritto i primo bergagliere dell'esercito. 
Il Vayra ha due medaglie al valor militare cla ci 
dell’ordine militare di Savoia. Nel 1859 comandava la 
6." compagnia del corpo: più tardi promosso di grado 
è stato maggiore e tenonto colonnello dei bersaglieri : 
ma collocato a riposo ha ottenuto di essere mosso nella 
riserva col grado di colonnello e 1 uniforme del suo 
antico corpo. E bisognava vedere como i giovani uffi- 
ciali de' bersaglieri quando la cerimonia. fu finita gli 
si affollavano d’intorno. 


LA SERA DELLA BEFANA. 


Quest'anno a Roma la cattiva stugione ha guastata 
la solita festa notturna della Befana. Però non ostanto 
la pioggia “fredda, continua, greve” como Ja chiama, 
il Giacosa nella Partite @ Scacchi ; non ostanto una 
belletta morbida morbida che sarebbe bastata por in- 
zaccherare l'intero genero umano, c'era folla nel Cor 
e nelle altre vie principali, e più tardi in piuzza Na- 
vona dove è la vera fiera dell Epifania. 

Perchè il divertimento si divide in due part 
primo ore di sera, qualunquo sia il tempo, 4 
romano esco di casa a far provviste, perchè per la Be- 
fana non vi è persona tanto abbandonata da Dio 0 
dagli uomini che non abbia da fate un regalo ad un 
suo simile. Bisogna regalaro ai bambini, alle mamme, 
‘lle signore di conoscenza, dalle quali si è soliti rico- 
vere degli inviti od altre cortesie. Naturalmonto ci son 
regali per tutte le borse; dui pupazzi d'un soldo: alle 
collane di perle e di diamanti osposte nella ina di 
| Marchesini. Le botteghe del Corso son tutte. affollate, 
qual inquo cosa vi si venda, giacchè vd unt catogoria 

i regali scambiati in famiglia cho si potrebbero chiù 
mare. utilit un ombrello, una dozzina di fazzoletti 
una maglia di lana, possono servire benissimo, per esem- 
pio, ad esprimere la tenerezza 6 Ja sollecitadino co- 
niugale. 

În queste prime ore della serata, per conseguenza, 
tutta Roma dai quartieri più remoti si rivorsa per il 
Corso e piazza Colonnà, Si veggono persone mai più 


nelle 
gni buon 


Queste turbe si ritrovano poi tutte a piazza 
vona, dove il municipio permette per otto giorni 1 
nalzamento di baracche di legno tutt’ all’ intorno. Qui 
il rumore è fenomenale, assordante, leva addirittura il 
cervello. I venditori griduno, tutti suonano qualche stru- 
mento comprato alla fiera, 

I forestieri e le forestiere avendo letto ne' libri che 
questa festa. della Befana è una festa tradizionale non 
mancano dî accorrervi in frotte: piova 0 tiri vento so 
ne preoccupano: poco; vengono armati di w/ster, di 
ci di scarpe grosse, di cappelli da viaggio, 
e si abbandonano gll’ingenua voluttà di soffia dentro 
una trombetta, Siccome quando s'è fuori di casa 
si prende gusto a fare qualche cosa di straordinario, 
non è difficile vedere qualche rigida 2788, che ad in- 
contrarla in un salone starebbe tutta impettita e con- 
tegnosa, divertirsi a sonar la trombetta hogli orecchi 
a qualche, bel giovinotto italiano. 

Spesso e volentieri le dame dell'aristoer: Tomana, 
fanno esse pure una scappatina in piazza Navona: si 
prendono magari il to di entrare nelle baracche 
dove si fanno vedere i fenomeni più. straordinuvi, lo 
donne più giguntesse, e i delitti più atroci avvenuti 
nell’anno. Per la befana del 1880 la great a/trzotion 
era l'assassinio del capitano. Fadda dipinto in mollo da 
far rabbrividire qualunque cristiano. Quest” anno c'erano 
fra le altre cose le imprese del terribile Guala ”” che 
i lettori avrebbero torto di confondere col biondo de- 


putato di Vercelli. 


Gli: Doortea della Settimana. 


La cometa 0 i ‘suoi olfotti. — Lo elezioni o gli nomini 

randi. — IL romanziere  Faldolla, —. L’ isdisposizioni 

drammatiche. — I'Nupolotani del 1799 @ quelli del 1881. 

— Il prinsipo di Belmonto, — Re lottorati. — L'principi 

russi in Italia, — La vondita di un giornale. — Congresso 
ippico. — Fuggetto. 


— Propriamonte, — dicono certi buoni vecchioni, 
laudatores teiporis acti, - ci dove assoro stata qual. 
cho rivoluzione anche lassi 


Un di quelli che fanno i Tanari ha scoperto 6 an- 
nunziato chie siamo N'N' vicini ‘alla coda di'unà co- 
meta è un di quisti giorni...'punfote, si sente in gran 
tonfo a il mondo si disfà in ina pioggia di favillo 
come cette bombe dè’ fuochi di pirizza Reale a Palermo. 
Se devo parlarvi sincoramonte, quost' affare della coda 
mi dù da pensare. Bisogiia pur diro che Jo comete ab- 
Diano delle cole molto impertinenti ed imdisciplinato 
se Vanno a sbattéro dova non dovrebbero e se magari 
noti fanno poi grùtidi guasti procurano una quantità 


di fastidi. Perchè da quando ‘80 che abbiamo vicina - 


tanto la coda di questa cometa ‘attribuisco alla inco- 
moda vicinanza tutte le socéature; per lo mono quelle 
metereologiche, Un imbroglio ‘di temperature da nou si 
dite: a Parigi dodici gradì sotto lo zero; in Abruzzo 
i mandorli fioriti in gennaio; in tutta la Sicilia mu 
Voloni continuî è scirocco proveniente dirottamento dalla 
vicina Africa como îl figlio del bey di Tunisi; a Fe: 
nestrelle un metro 0 mezzo ‘di névo in piose e due 
metri al forte. — Fra parentesi, sipéto chi mantiene, 
nel cuore dell'inverno, lo comunicazioni fra il paese cl 
il forte? un asino addestrato ‘ad andare e vonito por 
lina" galleria ‘coporta, che salo e scendo, solo solo, 
colla coscienza di chì sa di compire un dovere, — A 
Ronco in Val Bedtetto Ja néve è stata ‘tanta che 
tma valanga ha sottertato un lara facendo tra vit- 
time umano : sulla Manica, Ta nebbia fittissima ha fatto 
Vipotero tradotto in inglose frà due vapori del Regno 
Unito il tristo caso dell’ Onele Joseph. 

Insomma non ne va più und bone. A° Roma, non- 
ostanto l'intervento’ ollcioso del. Corpo di Bacco è 
stato eletto don Augusto Ruspoli tom 205 voti ‘di 
maggioranza : la Cimera ha guadagnato ‘ut bel depu— 
tato e una bella barba grigia; forso la più bella barba 
di Montecitorio dacchè il’ conte Gigliucei mon è più 
stato rieletto a Fermo. n 

E col principo di Teano eletto a Monte” Giorgio la 
destra vinco Ja sinistra in uomini grandi. Il principe 
dlî Teano ed il conte di Sambiy sono più grandi del- 
l'onorevole Pierantoni, che è luomo più grande. della 
sinistra. 

In compenso, la Sinistra ha fatto l'acquisto d'un 
secondo romanziere. Dopo Medoro Savini, Giovanni 
Faldella. L'autore di Rovine, di Fiqurine, di Con- 
quiste, di Un viaggio a Roma sensa vedere il Papa, 
lia fatto la conquista di Crescentino sulle rovine di 
Lucca. Ha vinto per sei o sette voti; ma che batta- 
glia omerica fu combattuta per quindici giorni | e ché 
trionfi romani dopo la vitto C'è stata nientemeno 
a ritirata colle fiaccole. L' amico Faldella, ch' è 
gogno ma un dell'ingegno, deve aver 
pensato con qualche amarezza: “so io serivessi un 
gran romaszo, un capo d'opera, i miei concittadini non 
si sognerebbero di accompagnarmi a casa colle fiaccole 1"? 
Val meglio fare il deputato che il romanziere; e ora— 
mai nessun critico. potrà dive cho Faldella sia uno 
serittore sfinecolato. AL contra 


{ 


Tornando alla cometa ho in mente che essa abbia 
molta influenza anche sulle vicissitudini del tentro 
drammatico. 

Il commendatore Bellotti-Bon ha visto le migliori 
delle sue’ attrici preso da improvvisa indisposizione, ed 
i giornali di Roma si sono affrettati a dichiarare be- 
nignamente cliè tali indisposizioni dureranno qualche set- 
timana. Nello stesso tempo il commendatore si. è visto 
assalito da istanze di ostetriche approvate dalla Facoltà 
che gli offtivano i suoi servigi per la compagnia. E 
ponsaro che il commendatore Luigi aveya già inco— 
minciato lo prove dei Napoletani del 1799 di Pietro 


Cossa o ha dovuto ricominciarle da capo prendendo le 


Lu commemorazione di Vi 


sue precouzioni per non aver daccapo bisogno de’ ser- 
vigi ch' erangli stati offerti con tanto zelo! 

Anche su questi Napoletani la cometa deve aver 
avuta qualche. influenza, Altri ne parlerà in questo nume- 
ro; io salto tre quarti di secolo per dirvi che i Napoletani 
del 1881 inscritti nelle liste olettorali del primo col- 
legio non si son lasciati spaventare dalla coda... della 
cometa ed hanno eletto a loro deputato il principe di 


| 
| 
I 


Belmonte; un Pignatelli da non confondersi con l'al- i 


tro principe di Belmonte, députato di Bivona, che è un 
Montoy di Ranchibile di Palermo, Questo Belmonte 
numero due è un altro uomò grande, lungo, non bel- 
lissimo, con un paio di bafletti biondi, che ha battuto 
Îl duca del Galdo rogi a che vicoversa 
poi è fratello maggiore del conte Giusso sindaco mo- 
derato. 

Filippo Filippi ha detto che nei Napoletani del 
1799îl dramma abbonda nella storia tanto che non 


si può circoscrivere nei limiti di un lavoro drammatico, 


sia pure in sei atti. In questa ‘elezione Napoletana del 
1881 il dwamma non e' è; ma ci sarebbo da trovarci 
la commedia ed anche la farsa, specialmente leggendo 
gli.articoli de' giornali del partito battuto. 


Ma i vecchi intanto seguitano a dire che un po di 


me n° è stata data mi ha persuaso: i Russi sono con- 
vinti di continuare l' opera, de' cavalieri di Malta fa- 
condo la guerra ni Turchi. Si dispensano solamente 
dal fave i voti dei cavalieri di giustizia. 


Anche ad un sovrano potrebbe venir voglia di faro 
il giornalista se ogni numero di giornale. desse il pro- 
fitto. che ha dato il numero unico di Paris—4M/wreie, 
il babbo di tutti i numeri wrie;. I conti definitivi 
sono stati fatti pochi giorni sono e no è risultato un 


| guadagno netto di 443 mila franchi. 


rivoluzione la c'è da per tutto e non hanno torto. Per | 


osompio, chi sa tenere alla meglio o alla peggio una 
penna în mano, ha pensato, almeno una volta in vita 
sua, scrivendo un articolo politico 0 olueubrando un 
parto della fantasia letteraria: S' io fossi re. Anzi la 
signora Rattazzi ha concretato questo concetto in un 
romanzo ch'io non ho mai letto, ma del quale ram- 
mento il titolo: SY j'etais rene. 

Invece i ro aspirano all’onore di essere ascritti nel 
numero dei letterati. Morto il ro Giovanni di Sassonia, 
cho fu il migliore de' traduttori di Dante nella lingua 
di Goethe, erano rimasti in Europa dus. sovrani che 
lianno fatto, come si suol dira, gemere i torchi: la 
regina Vittoria autrico di una Vita del principe con- 
sorte; o Don Luigi di Braganza te di Portogallo au- 


Nessun libro, per quanto scandaloso, lix mai reso 
tanto. A proposito: tuito il rumore che si fa intorno 
alla pubblicazione delle lettere della Sand ad Alfredo 
De Musset e viceversa m'ha un po’ l’aria di una co- 
lossale 72e/2me letteraria bone orgunizzata. Certo che 
per far leggero avidamente qualche cosa ad un pub- 
blico ormai avvezzato alle salse forti di ogni genere, 
non c'è migliore espediente del dire prima che questa 
tal cosa non sarà mai pubblicata perchò affidata alle 
gelose cure di amici incapaci di tradire un segreto. Il 
pubblico comincia a pensare subito che in lettere così 
scrupolosamente custodite ci dev’ essero veramente del 
ghiotto. Un bel giorno poi, qualcuno degli amici fedeli, 
non si sa chi, rompe la consegna: le lettere sono pub» 
blicato con qualcho reticonza, con qualche fila di pun- 
tini.... le prime migliaia di copie vanno via a ruba, 
l’edizioni si moltiplicano 6 l'affare è fatto, Per Je let- 
tere di Musset o della Sand non accadrà, precisamente 
così... ma potrebbe accadere, e nessuna curiosità sa 
vabbe più giustificata di quella che spingesse a sapere come 


' s'esprimevano i due migliori scrittori francesi de'nostri 


tore di una traduzione di Shakespearo nella lingua di | 


Ca 10ens. 

hi mumoro de’ Sovrani lettorati si aggiungo ora Oscar 
to di Syezia con un libro intitolato: Poesie è pagine 
statcate del mio giornale. Son curioso di vedere il 


libro per sapere se nessuna di queste pagine è dedi | 


cata all'Italia, paese per il quale il ye Oscar ha una 
predilezione speciale, e che egli ha visitato or sono 
16 6 17 ami. 

Non so so i granduchi Sergio e_ Paolo di R 
scriveranno il Joro giornale di viaggio. Certo che hanno 
l'aria di divertirsi di molto. Son due bei giovani alti, 
con barbe biondissime ed occhi celesti: Sergio più ro- 
busto è più forte, Paolo più dolieato. Hanno bisogno 
di spazio, d': di Ince: a Tirenzo erano andati a 
stare in una villa fuori di Porta; a Roma abitano a 
villa Sciarra al Gianicolo , dove possono comodamente 
andare a cnecia di uccelletti nel parco, e divertirsi a 
domaro duo cavalli di razza romana. 

Non hanno perduto tutte le abitudini di Pietroburgo: 
quando scendono jn città, sempre in /andaw scoperto 
anche quando diluvia, i cavalli della loro cartozza van 
sompro a rotta di collo e il cocchiere è ovidentemente 
perplosso fra il timoro di fursi fermare: dallo guardie 
municipali è quello di dispiacere aî suoi imperi 
dvoni. Si sa; son giovinotti un po’ vivi, avvezzi 
mandare e ad essere obbediti ; qualche volta 
loro governatore Arseniefî non sa che acqua si heve, 
quantunque sia un ammiraglio. 

Il granduca Niccolò, ziò de’ granduchi Sergio 0 
Paolo, è molto più calmo e ne hg tutto il diritto per- 
chè è nato trent'anni prima dei suoi nipoti. Visita Napoli 
passo a passo, e tutti i dintorni; Pompei, Pesto, lo isole 
del golfo. Ha passato n oli le feste del Natale e del 
primo dell’anno russo, perchè peri russi l’anno è incomin- 
ciato, come sapoto, il 13 di questo mese. I granduchi 
nipoti dettero’ a Roma un gran pranzo al qualo era 
invitato fra lo, altro notabilità il barone Ceschi di Santa 
Croce, gran maestro del sacro militare sovrano Ordine 
Gerosolimitano. 

Tutt' ad un tratto non ero arriv 
gione delle simpatia greco-scismatiche per il gian mae- 
stro di un Ordine così ortodosso. La spiegazione che 


tempi per dir delle cose che generalmente si fanno ma 
non si dicono. 


Ho parlato la settimana passata di un congresso ip- 


pico tenuto a Roma col quale s'è aperta cavalleresca— 
mente la serio de’ congressi del 1881. 


Debbo aggiungere oggi che il congresso ippico di 
Roma è stato un congresso su? yexer/s. Vi si son fatti 
pochissimi discorsi, nessun banchetto, una sola seduta, 
e si è coneluso moltissimo, relativamentesallo scopo pro- 
postosi dai promotori. Un buon esempio per i con- 
gressi futuri. 

I rappresentanti delle varie società di corse d'Italia, 
quelle di Torino, di Roma, di Firenze, li Palermo, di 
Napoli, la Varesina e la Umbra, hanno stabilito che 
ogni anno si correrà in Italia da cavalli italiani una 
corsa con 20,000 lire di premio, la quale avrà luogo 
în ognuna delle città dove risiedono le società sopra- 
dette, per turno stabilito dalla sorte. Nel 1882 avranno 
anche il er4y reale con 24,000 lire di premio, 
così in Italia le corse diventeranno como i versi del 
Torti, poche ma buone: senza pregiudizio di quelle che 
ogni società continuerà a fare per conto suo. 

E pereiò è stato fondato il /ockey c2ud italiano pre- 
siedato provvisoriamente da Don Marcantonio Colonna 
duca di Marino, presidente della società delle corso di 
Roma, egregio filodrammatico quanto intrepido caval 
lerizzo, capacissimo di filare al galoppo i suoi otto o 
dieci nodî all'ora, come 1 4vozs0 dello stesso nome. 


I Reali d'Italia hanno passeto lo Stretto e in Si- 
cilia si grida ancora evviva al Ro solilato è alla Re- 
ginedda bedda. 

Non voglio farvi racconti di feste nò di cordiali 
espansioni siciliane, ma notare un episodio che meri- 
terebbo tn quadretto. 

Il Re e la Regina col principe. di Napoli, il duca 
d'Aosta ed il loro seguito, partono da Catania per Si- 
raci La città si trovà come in uno stato di orga 
smo: lo campane suonano a distesa, una popolazione 
raddoppiata si affolla per le vie 6 lascia. sentire le 
ioni più ingente e più pibtoreche della’ lingua 
iciliani dicono /u wu/re dell’italiana. Alla sta- 
ziono ci sono tutte le autorità, c'è il sindaco, c'è la 
moglie del sindaco con un grande e bel mazzo di fiori 
da offrire alla Regina in nomo delle signore siracu- 
sane. Tutti gli uomini sono in abito nero e in cra- 
vatta bianca; la signora Reale, moglie del sindaco, ha 


una zoîlette elegantissima cho mon, par fat 
vineia. In mozzo a quei personaggi © è un popolano, 
vestito pulitamente, ma non in coda dî rondine; con 
una di quelle fisonomio caratteristiche tutte siciliane ; 
un viso bruno, due baffetti neri e un paio d'occhi che 
a una certa. distatza paiono più grandi di tutto il 
viso. Avrà trentacinque anni: all'occhiello del vestito > 
gli pende da un bel pozzo di mastro azzurro: è una 
medaglia d’oro al valor Sagre. A Siracusa i valorosi 
sono invitati a far parte della rappresentanza ufficiale 
della città. : 

Intanto si sente il fischio, il treno reale arriva,;i 
signori in cravatta bianca si precipitano allo sportello, 
le musiche suonano, la folla urla, Ja signora Reale., 
presenta il mazzo 6 lu Regina ringrazia con quel suo 
modo incantevole. hi 

Quello della medaglia, in mezzo a tanto agitarsi di, 
persone e di sentimenti, è rimasto, un po’ confuso, iu 
disparte. Ma il Ro dà intorno una, delle. sue solite 
occhiate e ferma gli occhi — un altro paio d’occhi 
più grandi del vero! — addosso ‘al decorato. 

— Fuggetto.... dice il Re. 

Tutti i signori con la cravatta bianca si woltano da 
quella parte. L'uomo decorato trattiene ‘il respiro, 
tiene lo sguardo immobile fisso sul Re, «fa duo*passi 
8 sì viono a piazzare. militarmente davanti n 
Maestà. 

Re Umberto gli stende la mano 6 la folla che vede 
questa scena da lontano, caccia un altro urlo, un wrra4 
potente. 

Il Re appoggia la mano sulla spalla a Fuggetto, lo 
presenta alla Regina, chiama il principe di Nupoli 
gli dice chi è. Il principino con infantile seriotà porta 
la mano al suo berretto di torpodiniere 6 saluta/la 
medaglia d'oro @ chi la porta. b 

Chi la porta è (Giovanni Fuggetto, soldato conge- 
dato della classe» 1844, numero di matricola 4828, 
giù appartenente al 51° reggimento fanteria, 93 di- * 
visione (Govone) del 3° corpo d’armata. 

Giovanni Fuggetto, al Belvedere di Custoza, il 24 
giugno 1866, s'impermali perchè gli austriaci ci ave- © 
vano preso vue cannoni, —li volle riprendere, —e li 
riprese*Non si sa como; non lo sa forse neppar lui; 
ma il fatto s'n ed'è ch'egli si' lanciò sui duo pezzi 
roteando tremendamente la baionetta a destra o #' si- 
nistra; i suoi compagni To seguitono, — ed i duo pezzi 
furono ripresi. 

Quando gli fu concessa la medaglia d'oro, Fuggetto 
ora già andato a casa in congedo. Per Siracusa fu un 
giorno di festu il giorno che nel mezzo alla popola— 
zione e alla truppa Fuggetto fu decorato. E dacchè il 
Re gli ha dato la mano e Jo ha presentato alla Re- 
gina, Giovanni Fuggetto è divenuto quasi quasi il per- 
sonaggio più importante di Siracusa, compreso. l'onore- 
vole Greco Cassia. "a 

Cicco e Cola, 


NECROLOGIO. 


— L'8 gonnaio morì a Siracusa il poeta siciliano Zma- 
nuelo Gianaco. No riparleromo. 


— La ser del 3° gennaio, mi a Madrid il generale 
Moriones, reso sì popolare dalla guerra contro i. catlisti, 
Era un womo onergico, di catottero cupo a riservato, /reu- 
deur liberal nella sua giovinezza, collega di Prim è Sa- 
gasta nel 1866, poscia esiliato e rifugiato iù Francia è 
Portogallo. La rivoluzione lo feco- brigadiere, poscia un 
capo popolare, amato dai soldati ,. idolo delle” popolazioni 
liberali del Nord della Penisola, esecrato dai suoi compatrioti 
carlisti nella Navarra, temuto dai Baschi in causa delle sue 
mareio fardito, como nell'occasione della levata dell'assedio 
di ‘Polosa 0 della sorpresa di don Carlosad Oroquieta; Morio- 
nés ebbo il grado di generale sotto don Amedeo; fu ereato gran 
eroce sotto la Re bb 


ioni, e rimase un po'in disparte dopo 
steurazione, prima di prender parto alle ultimo opora- 
ni della guerra sotto gli ordini di Quosada riolla Gui- 
puzooa, La restaurazione lo foce marchese di Oroquieta 
© lo mandò nelle Filippino in qualità di governatore ge- 
nerale. Fu ivi che GDO un cancro allo stomaco, che lo 
Soa prima cho toccasse i 60.anni. La sua morto è de- 
plorata sopratutto dai conse vatori, cho lo ritenevano come 
wn ministro possibile della guerra. Fu an esempio delle 
rapido è brillanti carriero in Ispagna ;: o fu uno dei capi 
i soldati. Ci fu un momento im cui fa quasi 

di Serrano, © gli si attribuivano delle grandi 


PERA CEE TT RR Rig: 


CORRIERE DI PARIGI. 

Il Blanguî essendo morto, 1 hanno sotterrato. Non 
c'erano preti al suo funerale: egli non credeva in Dio; 
ma c'erano Rochefort 6 Louiso Michel, che vi coreò 
lavano jl dottor Clémencent.. La bandiera dolla Comune 
sventolava sulla bara umilo, ma rispottosamente seguita 
da utia folla senza numero. Sulla fossa parlarono varii 
oratori. Cho cosa dissero? Gib che dice li bandiera 
rossa: licenza e rivoluzione. — Riposino in paco i 
morti! Parliamo dei vivi. 

‘Afonso Daudet è uno degli seri tori francesi a cui 
ha più giovato un premio dell'Accademia. Prima che 
questa Società letteraria (lella qualo tanti sparlano così 
per vezzo, pur por parere uomini di spirito) avesse 
coronato, tome si dice, îl suo hel romanzo romont 
Jeune et Rissler alné, ogli era più stimato che lotto 
0 il mondo bulava poco a lui. Eppure egli aveva già 
scritto le operé suo meno imperfotto, porchè più per- 
somali, voglio. dire Petit hose è lo Zettres du 
Moulin. Ne' suoi romanzi propriamente detti, manca 
sempre 0 quasi sempro la composizione, ci si ‘ammira 
de boî capitoli, anzichè un bell' insieme; Ja vena del- 
l'invenzione è magra, e lo stile, benchè pieno di gra- 
zie @ di veneri, spesso lezioso e ammanierato. Il loro 
clamoroso successo è dovato per la massima parto a 
duo causo: lo allusioni trasparenti a personaggi notis- 
simi a Parigi e il desiderio di opporre allo Zoln un 
rivale. Egli ha poi avuto l’arte di farsi. credere nn 
naturalista, mentro l'indole del suo ingegno, chi ben 
la consideri, è tutta poetica. Il Daudet è un perzas- 
sien della prosa, uu Coppso che ha fatto più d'un 
Passant. 

Egli ha raccolto in un volumo le sue operette dram- 
matiche: Za dernière idole, l'Arlisienne 0 non so 
più cho altra coserella. Sono iililli ed elegio, scene più 
© meno poetiche o pateticho, ma non sono drammi. 

1 drammi dell’ illustro scrittore che il pubblico ha 
francamente applauditi, sono quelli che hanno: saputo 
cavare da'suoi due migliori racconti i signori Belot e 
Gondinet. 

Meno abile o, men fortunato di essi, l'attore Lafon- 
taine ha tratto dal /ze4 un Javoro teatrale che 1’ altra 


— sora non è parso a chi Jia udito una maraviglia. 


To rion l'ho ancora udito, ma l'opinione generale è 
su per giù conforme a quella espressa in questa lot- 
tora di un mio ogregio amico: 


“La pideo d’hier n'est pas; a proprement parlor, uno 
Pideo. 0'ost uno suita de seònos rattuehéos entre ellos par 
un fil élastiqua. Da caraotàros, point, de situations, point, 
des ineulonts, dos offets plus ou moins dramatiques. Et 
puis, cola no so passe ni sur la torre, ni dans les nunges; 
cela no résisto pas davantago a la logique. Bref, je no 
eroîs pas quo cola aillo bien loin.... Èn tout cas, ‘c'est 
plutòt un succàs d’acteurs, car la pidco est bien. jouée 
par Céline Montaland, Chelles et une vieille aetrico; qui 
tend tràs-sinebroment un type do femme du penple. fn 
trois mots, ce n'ost pas du thoitre. 


Alfonso Daudet è d'un altro parete. Ieri, parlando 


del suo collaboratore e interprete Lafontaino, egli seri- 


vova nel Gode; 


* Vous ponsoz bien qu'à cotto imagination dibordante, 
lo inétior de comedien no suffit pas. Lafontaine fait des 
romans comme la Servanto, iL fuit des pièces comme Jack, 
il se taillo des ròlos sur mesure, en attendant qu'on lui 
en apporto. 

“ Ah] quel dommago que la Comadio-frangaise no rouvre 
pas sos portes a co' Bordolais assagi, qui comblernit le 
vido lnisss pur le copi ilo Brossant et jouorait les grands 
Jeunes promiorsl"* Cotto phraso est do monsieur Sarcey, 
ot.sn parolo a-trop d'autorità dans la matidro pour quo 
J'ajouto un unot de plus à cotto é/oquente et justo requéto."” 


Vedromo. fra due ore so quell’ orso di Francisque 
Sarcoy si sarà lasciato intanoriro. 0 so rendorà pan per 
focaccia 0 aceto per miele. 


Verso til 25 gennaio l'Ambigu-Comigue dud la | 


Prima rappresentazione di Yaw2, la nuova opera dram- 
maticas di William, Busnach tratta dal più famoso dei 
romanzi; e giù il celeberrimo suo sozio ha dichiarato 
nel Fygero che, fino adesso, tutte lo cortigiano del 
teatro, quella di Vittor Hugo como, quella di A. Dumas, 
l'Olympie di E. Augier como ln Mereo del Barridre, 


lianno tutte mentito, Sono tutto ugualmente fulso e | 
bugiardo : Ja vera prostitutà sta per nascere sulla for- 


tunata è gloriosa scena dell'Ambigu. Noél! No8l! Ai 
correte, venite colla mirra e coll’ incenso e sopratutto 


‘coll'oro, venite dall' Oriente e dall'Occidento, re magi 
© popoli adoratori delle biondo grasse e delle brune 
calle! Venite 6 vedrete il vero ignudo, vedreto i 
documenti umani vivi, parlanti, frementi ; assistoreto 
al trionfo dell’arte nuova e, dall’ eloquenza della carne, 
imparerete la filosofia della vita. La verità è sempro 
morale; e madamigella Massin, la bellissima delle donno, 
non la velerà punto, 0 tanto solo quanto sarà neces- 
sario por disarmare la Censura... Ah! poccato! poc- 
cato davvero che lo Zola, uno dei pochi uomini di vi- 
goroso îigegno de’ nostri poveri tempi, ne accarezzi 
gl'istiuti e li sogna 6 gli spinga verso il più ignobile 
materialismo ! 

Uno de'suoi più elotti ammiratori, il signor Edmondo 
Do Amieis, ha ispirato al signor Edmondo Cottinet 
(del quale ho avuto più d'una volta occasione di par- 
lare con lodo in queste mie lettere) alcuno belle pae 
gino che pubblica oggi lu Nouvelle Zevue sotto il 
titolo: Un ami de la France, Wsso meritano di 
sore letto anche în Italia. Sono divise in due p 
Nella prima, l'autore analizza © traduco con patriottica 
compiacenza lo seritto del De Amicis in favore del- 
l’osercito 0 della nazione franceso; nella seconda, passa 
în rassogna o giudica sommariamente le vario suo opere, 
non escluso le Poesie. 


* Notro Gautior, die'egli; que los onvioux do monsieur 
dlo Amicis en Italio lui opposent volonti se dorobe dd 
la comparaison. Poîntro oxquis, mais pointro do chevalat, 
Gautior n'a va do l'Oriont quo co quo l'al y porgoit è 
courto porte. Artiste PE aristocratique ct scoptique, 
intelligoneo sercine, superbemont dénuéo do curiosità mo- 
ralo, Gautier a rapporté do Constantinoplo les tableaux, quo 
lo pincomu refusait è Ziom, ot rion no l'a moins préoccupé 
que los mystoros. dont M° do Amicis 8° est fait lo cher- 
chour infatigablo, Lo yasmal ou lo /4redjé do la femmo 
turquo-ne laissaiont pas d'inquistudo da Gautier, quand il 
avait conscionce do la porfeetion qu'il avait attointo on 
los déerivant. IL voulait bien entrevoir les t its physiques 
quo cos voiles dérobent au passant, mas do l'ùmo, dos 
penstos , ‘do la vio quo cos traits roeouvrent, il ne sc 
Soucinit guère, 

“Cost la-dedans, au contrarò, que Mr do Amicis a 
voulu pénotrer, Les femmes, les eunuquos, lo musulman 
dan sa maison, co qui j 
d'hui, co qui no laiss 


fis quil soit infoficur dns lo domaino di pur pittoro 
e recommanide, on co genre, los doux chapitres intitolts: 
les Murs et lo Pont. Oa produiraît difciloment un 
exemple plus frappant des qualitòs opposées qu'un deri- 
vain peut déployer, quand la naturo s' ost montrée gané- 
reuse envers Jul" 


Del libro di versi ogli dico che dzuna meraviglia. 
Ma soggiung'egli subito: “sur co mot,, qu'on n'at- 
tende pas une Divine Comédie nouvelle; qu'on ne 
léva pas les yeux vers la région des aigles; l'@uvre 
de l'abeillo est une merveille aussi...” 

L'intelligenza critica non manca certo nello studio 
del Cottinet: quello però che vi predomina è un no- 
bile amore della sua. nobile patria e una calda simpa- 
tia pel simpatico ingegno del De Amicis. 

Nel mio prossimo corriere vi parlerò, fra le altre 
cose, d'un libro della signora Jaubert, che interesserà 
quanti ammirano l'incomparabile poesia di *Alfredo de 
Musset. Vi annunzio intanto la pubblicazione. del se- 
condo volumo delle opere. del Leopardi tradotte dal 
signor Aulard, o di un dottissimo libro del siguòr Adolfo 
Franck sui eéformateurs et publicistes de l'Eu- 
rope nel XVIL secolo. Il valente professore di diritto 
naturale al Collège de France divide l'opera sua in 
cinque libri nei quali diseorre delle origini e dei pro- 
gressi della scienza da lui-con, tanto applauso inse- 
gnata. Ivi troverete più d'una pagina, profonda sulle 
uitopio del Campanella e dellHarrington, non che sulle 
severe dottrine di Grozio e de'suoi- discepoli. Egli 
esalta quella del Leibnitz. 


" Cette doctrino, je me crains Lai de le dire, est irré- 
prochable: elle unit los plus sublimes résultats do la spé- 
culation avse les besoins de Ji so ot de la vio. Ello 
adoucit et transfigure le principe do la justico par l'amour,” 


In altri termini, la filosofia del Leibuitz conferma 
quella che, rinnovando Ja civiltà del mondo, meritò 
'all’eroe-martire del Vangelo il nome di Dio. 


D. A. Paropr.. 


ATTUALITÀ ESTERE 


L'INCENDIO DEL RICHELIEU. 

Senza avara le proporzioni eccozicnali doll nostre co- 
razzate il Duillio è l'Italia, il Richelise® — o meglio, 
ora— uno doi cinque più grandi vascelli corazzati del iavi- 
glio francese, Lungo circa 100 metri, largo 17, alto 16, 
costrutto in legno, con una corazza d' acciaio che varia 
da 18 a 22 contimetti di grossozza, armato di 21 
pozzi di grosso calibro, con quattro torri blindate 0.un 
poderoso sperone, munito di una macchina. della forza 
di 4000, cavalli; 0 d'una seconda di 30 ‘cavalli per 
movoro il timone che è di bronzo © pesa 30 tonollato; 
il Richelieu spostava, armato, l'oquivalonte di 8791 
tonellato d' acqua, 

Il colosso era stuto costrutto a ‘olone con una spesa di 
circa 20 milioni, e varato nel 1873, Esso avea preso il 
pese della. corazzata Magenta, © corse il ‘pericolo di 
faro la stossa fino. Entrato in riparazione, o. passato in 
seconda categoria, aspettava nel porto di Tolone l'ordine 
di riprendere il largo quando la sera del 29 dicembre 
scorso vi fu segnalato il fuoco, Dopo quattro ore gli 
energici sforzi dei marinai 6 doi pompieri, organizzati 
dai comandanti o dalle autorità marittime, e assistiti dalle 
twuppe di terra, furono riconosciuti vani a spegnere 
l'incendio. Si aprirono quindi nel bastimento degli 
shocchi all'acqua del mare cho vi affi a furia. ‘Il 
Richelieu piégò su un lato; i cannoni del lato oppo= 
sto, rotti i ritegni, precipitarono per la china con un 
gore immenso e no determinarono la caduta su un 
anco ; l' alta alberatura segnò un quarto di circolo. © 
andò a battero con uno schianto indicibile su un le- 
gno vicino, e il J/zyenta restò disteso sul Jato, per 
tre quarti sommerso, rimanendo di colpo spento il fuoco. 

Alle 9 di mattina del 30 i scafandei no percorreano 
già l'interno sott incomineiaado i lavori. pro- 
paratori per rialz: mento e ripescare i can- 
noni. Nessuna gravo disgrazia nello persone. La causa 
dell'incendio si ignora. La spesa por rimettere a galla 
il colosso armato si calcola approssimativamento: di due 
milioni; ma a tutt'oggi non s'è riuscito. 


BLANQUI. 


Luigi Augusto Blanqui morto a Pa a poco meno 
di 76 anni, ne avea passati a più Fiacnie trontatrè in 
prigione, senza contaré i lunghi periodi di carcero pre- 
ventivo o diverse condanne di poca importanza, 

Figli avea congiurato contro Carlo X, conteo Lujgt 
Filippo, contro Ja Repubblica del 1848, contro 'Im- 
pan contro il Governo della difesa ionale durante 
‘assedio di Parigi, contro i Versagliesi, @ ciascuno di 
questi governi l'avea masso in prigione. 

Tre volte fu condannato a morte; alla prima con- 
danna sfuggì por commutazione di pena nel carcere a 
vita, dal quale fu liberato dalla rivoluzione del 1848, 
che lo rimiso in prigione cirea duo mesi dopo. La se- 
conda condanna gli fu inflitta in contumacia; alla terza 
pronunciata duranto l'assedio dei prussiani scampò colla 
fuga; arrestato dai Versagliesi fu condamnato alla de 
portazione in una fortezza, a Clairvaux, d'onde venne 
a liberarlo Ja grazia del 1879. 

Er nato a Puget- 
avea incominci: 
nel 1827; purtecip 
socilista, 0 piuttosto an 
fatto era una specie di 
sempre pronto a gridare 


la di cospiratore a 22 anni 
5 alla congiura di Fieschi. Era 
lista, nominativamente; in 
ampano a martello fatta uomo, 
dalli dulli contro ogni gò= 
verno costituito e costituibile; ora l'uomo delle sommosse. 

Nei vari intervalli di libertà fondava qualche. gior= 
nale, che avea pochi lettori per la monotonia del testo 
che mandava sempre insistentemente, eternamente, ly 
stosso suono: dalli dalli. Si può dire che in questa 
parola ripetuta stette tutta la sua scienza politica. 

Ora che non ri a metter insieme una vera 
cospirazione, per non perdere l'abitudine dol mistero 
tenea nascosto 4 tutti il suo recapito. Fu anzi por 
isfuggir a dei colleghi che voleano accompagnarlo a 
casa dopo un’ aduna ialista, che la sora del 27 
dicombro si prese; una. scalmana ostinandosi a corror 
dietro a una vettura. Condotto a casa da un amico vi 
fu colpito da sincope e ne morì cinque giorni dopo. 

Il è gennaio ai suoi funerali c'era un corteggio di 
circa diecimila persone che si allungava sui Zowlevards 
quasi un chilometro. Vi si contarono più di centocin- 
quanta corone; tra le quali una che per portarla neccessi- 
tava l'uso di una barella; naturalmente erano tutte 
di fiori rossi; l'unica. tricolore; l' avea portata suo. 
fratello, ma fu sdegnosamente respinta, massime dalla so- 
rella, che l’ebbe come un insulto ala memoria del defunto, 

I discorsi furono molti e gli evviva; vi furono ac- 
clamati Rochefort è la, Michel, la' Repubblica e Ja Co- 
mune. Un giornale parigino indio vita del Blan- 
qui dice giustamente che non fu nò scrittore eminente, 


nè uomo di Stato, nò scienziato, nò combattente segna: 


Branqur, m. il 1.0 gono 
\ = 


Ju Richelieu PRIMA DELLA: CATASTROFE, 


(Disegni del signor Eiloardo Ximenes, da schizzi © fotografie). 


LA SPEDIZIONE DEL GRYBRALE SkoBgLRFF CONTRO I Tuncomanyi TERKÀ, (Disogno di 


ll signor Dick, da schizzi di un nostro corrispondente spocialo). [Vedi pagina UFAN 


. L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lato, e nemmeno un cospiratore d'importanza per atti 
efficaci, grandiosi, ma un predicatore eterno della ri- 
Voluzione violenta: una vita che si può riassumere 
col titolo della celebre commedia di Shakespeare. 3/07t0 
rumore per nulla. AT ogni modo 33 auni di prigio- 
nia politica e tro condanne a morte; sono sufficienti 
a spiegare il rumore che socialisti e comunardi solle- 
varono attorno al nome di Augusto Blanqui. 


PROCESSO PARNELL. 

A Dublino si svolge una fase comica della dram- 
matica azione d' un cospiratore di una ben diversa in- 
dole, ed è il processo di Parnell, il capo di quella cospira- 
zione che in Irlanda si è sostituita al governo, regna, ed 
esercita il potere, o condanna a morte, e lancia ana- 
temi terribili, e si fa obbedire con una prontezza e una 
precisione singolare compiendo la prima rivoluzione agra- 
tia popolare del nostro secolo, con un efficacia” irresi- 
stibile 6 che dà molto a pensare, non vedendosene i 
limiti possibili. 

Questo processo è rovinoso per il concetto di serietà 
in che era tenuta l'Inghilterra; il procuratore generale 
malgrado 1’ imponenza del suo costume e della parueca 
che' porta fa un lavoro ridicolo; incominciando dalla 
lettura dei discorsi incriminati, e degli interrogatori 
dlei testimoni, tutto approda alla glorificazione delle 
teorie e degli atti degli imputati; si sa già che i giu- 
tati daranno l'assoluzione e che tutto si fa pro forma. 

Due curiosi particolari di questa scena giudiziaria : 
il signor May, Lord Chief Justice che! gode di 125 
mila franchi di stipendio, è minaceiatodi Zoycottamento; 
se il fatto s'avvera quell’alto personaggio non avrà più un 
servo, non troverà un fomaio che gli venda del pano, 
nò un macellaio che gli ceda una bistecca, 6. si .tro- 
verà nell'isola d'Irlanda come Robinson Crosud obbli. 
gato a provvedersi vitto, vestito, alloggio, con sforzi 
prodigiosi d'immaginazione. Le mogli dei giurati hanno 
licevuto in dono delle cuffie da lutto: visti i continui 
omicidii che si commettono in Irlanda dalla Zend Zea- 
que l'avvertimento è cosa più seria assai del pro- 
cesso che ha luogo n Dublino con tutta la solennità 
è l'apparato del formalismo di un Queen's Bench, con 
una requisitoria dell’zorney generale signor Hnugh- 
Law la cui lettura ha durato tre giorni, e collo zelo 
di avvocati difensori del tipo del signor Mac Donoch 
cui, nel ricevere l'incartamento, furono consegnati 5000 
franchi, e che ogni mattina, di seduta, è avvertito di non 
scordarsono da uno svagliarino in forma di 625 franchi. 

Nella nostra incisione vedi in piedi il Procurator Ge- 
nerale che legge la requisitoria; puo di faccia al suo. 
banco sono gli avvocati difensori, che sono ben numerosi ; 
più indietro i giornalisti ed altri spettatori privilegiati, 
fra: cui dello gentili signore; ein alto i due giudici, pre- 
sidente Fitzgerald e Barry. Vedi a destra cominciare il 
banco dei giura! 


I TURCOMANNI TEKKÈ. 

Da anni e ami continua la guerra dei Russi con- 
tro i Turcomanni dell'Asia. Da qualche, tempo il ge- 
nerale Skobeleff, che comanda la spedizione, ha trovato 
una seria resistenza nella tribù battagliera dei Tekkò, 
Più volte i russi furono sconfitti; ma essi nascondono 
o cercano di attenuare le notizie, e non permettono a 
stranieri di seguire l’esercito: Tuttavia un corrispon— 
dente del Daily News, collo stabilitsi all'estremo con- 
fine della Persia, a Deregoh, è riuscito ad inviare in 
Europa alcuni ragguagli su questa lotta. 

Per lo stesso mezzo; noi abbinmo ricevuti alcuni 
schizzi criginali, che | ILusrrazione ITALIANA è in 
grado di RISO re per la prima. 

Sino ad ora la guerra, come abbiam detto, non è 
stata favorevole ai russi, malgrado i lavori prodigiosi 
intrapresi dal generale Skobelefî per garantire le comuni- 
cazioni e gli approvigionamenti del suo esercito. I Ti 
hanno fatto subire parecchie sconfitte alle truppe imperiali. 

Tuttavia un telegramma ufficiale giunto la settimana 
scorsa a Pietroburgo annuizia che il generale Skobe- 
leff sarebbe riescito il 4 gennaio ad investire . Geol 
Tepe, ove i Tekkò ed i Turcomanni delle altre tribù 
che si sono uniti ‘a loro, hanno riunite Je loro forze 
principali. Però i russi stessi confessano che il combatti- 
mento fu serio, sicchè essi perdettero 4 ufficiali e 74 sol- 
dati tra morti o feriti; i Tekkò ne avrebbero perduti 
300. I fogli inglesi. però, che pretendono d'esser me- 
glio informati, sostengono che il battuto fu lo Skobeleff. 


Ecco la spiegazione dello varie figure che si trovano 
nel mostro disegno: 

I, Donna teomanna: 2. Aul (villaggio tureomann 
3. Sulle mura del forte; 4 Un gruppo dî Tekkà ai pozzi 
della steppa; 5. Fuga o ‘incendio dell'Aul: Go Una Abis: 
zono; 7: Sentinello avanzato; 8.1 capi dei Tekkò e loro 
bandiere di guerra; 9. Un molla (prete) predicatori Ù 
Il passaggio delle ‘gru: 11. L'attacco ‘del’ convo, 
Pescatori turcomanni; 13. Barca rimorchiata da duo cav 
14. Zattora di pescatori turcomanni. 


LA LADRA 


RACCONTO ABRUZZESE. 
II, ed ultimo. 


Venti e venti fanno quaranta. Quaranta lire! Un 
vero tesoro. In tutta lx vita Maria non aveva visto 
mai tanto denaro. Riunì tutte quelle cartucce, lo av- 
volsa in una cocca di fazzoletto, Je annodò e andò a 
nasconderle in un angolo del pagliericeio. E pensava 
n'bambini andati lontano lontano: ora staranno caldi, 
caldi, giocheranno cogli altri bimbi, penseranno alla 
mamma, oh, se ci penseranno! Ira qualche mese andid 
a trovarli; che festa, che gioia! Qui non mi pativa il 
cuore di tenerli così cenciosi, pallidi, affamati. Meglio 
così, — Ma quella era una rassegriazione fittizia: 
ludova da sò stessa la povera donna: in fondo al cuore 
le si allargava la piaga sanguinante. Restava dalle lun- 


, nevischio l’avvolgeva, la trascinava, ma ella avanzava - 


ghe ore immobile. taciturna, cogli occhi vitrei a pon- | 


saro al marito o a' figli; allattava macchinalmente la 
creatura; alle altre due non badava affatto. 

Pel villaggio intanto s'era sparsa la gran. novella: 

— Maria del figlio di Betta ha venduto due bam- 
bini! Un delitto nero da meritar la gogna. — Le co- 
mari, le beghine, le serve e le padrone non parlavano 
d'altro. Per un mese ne dissero di tutti i colori. 
Quando Ja poveretta andava in chiesa la lasciavano 
sola come infetta di rogna; la guardavano di sott’occhi 
per vedere se avesse cambiato faccia. Le vicine non 
le davano più il buongiorno; i monelli chiedevano alle 
madri s'era proprio -lei quella... Il curato, Ja dome- 
nica, prodicando sui tempi corrotti, parlò appunto delle 
madri che vendono i figliuoli. Intorno a Maria si fa- 
ceva un deserto desolante: ella che aveva bisogno di 
conforto, vedova mancarsi la terra sotto i piòdi, senza 
sapere perchè. Tutti la malmenavano alle spalle, ma 
nessuno le diceva nulla: ella credeva cagione di quel 
disprezzo l'abbandono del marito e la sua miseria; 6 
si rodeva il cuore, silenziosamente.” 

Un giorno venne l'oste e le snocciolò un vecchio 
conto del marito: 

— So.che: hai fatto denari:—.le dikse con un certa 
risolino maligno. 

Ella pagò senza rispondere. 

L'istesso giorno si presentò anche il padrone di 
casa: 


— 0 pagate, o via! — le urlò bruscamente e mi- 
nacciandola col bastone, 

Ella pagò pura senza rispondere. 

Le quaranta lire se n'erano andate via, come la 
nebbia a un buffo di tramontana: tornavano i giorni 
di squallore, di miseria: giorni neri, lunghi, disperati, 
quando la terra rifletteva la desolazione del: cieloy pel 
quale imperversavano i venti del’ settentrione, e la 
donna li sentiva soffiare pel cuore e le midolle dop- 
piamente, per sò e pei suoi bambini. Talvolta il più 
grandicello si toglieva in braccio il Iattante, mentre 
la madre guardava da’ vetri la campagna a, si 
lenziosa che le si stendeva dinanzi: erano fossi e, 
burrati irti e profondi, rupi a frastagli, gole boscose, 
praterie con lunghi filari di salici nudi: cerano caso- 
lavi di stoppia dal cui tetto usciva il fumo che in- 


basse, confuse col cielo color di piombo. La gran can- 
didezza della neve le abbagliava la vista, Je metteva 
il capogiro: ella chiudeva gli occhi, ma il silenzio pro- 
fondo le faceva paura, come se fosse stata in una 
fossa ‘buia, e quasi le rendeva coraggio il gemito dei 
bambini. Una volta vile un uomo scendere dal sen- 
tiero della montagna con un gran fascio di legna sulle 
spalle: sorrise, e guardò il suo freddo, focolare e le 
creaturine, avvolte ne’ cerici, starsene abbracciate sul 
pagliericcio, tremando. Dun tratto prese il lattante, 
gli porse la povera mammella e mentr” egli succhiava, 
voltasi al più grande, gli disse: — 2: 

— Sapri badare i fratellini, se vado a prendere 
legna da riscaldarci? 

— Sì, mamma, 

— E non piangerete? 
mamma. 

Uscì. L'aria rigida le tagliava la faccia; la neve 
le penetrava nelle scarpe; ogni tanto un turbinìo di 


suoî bimbi. Però non aveva un minuto di requi 


sempre, sin che sparvo nel folto del bosco, 

Quandò tornò n. casa, carica di stipe e di rami 
secchi, bagnata di sudore o di pioggia, accese un bel 
fuoco; e solo la vista del sorriso de’ suoi bambini potò 
rasserenarla, rinfrancarla dalla fatica. 

Intanto giungeva il. Natale, quando poveri e ricchi 
se Ja scialano allegramente, el. ella non trovava chi* 
le dosso un tozzo di pane. Accattaro, no, non poteva, 
piuttosto mozzarsi lo mani; e poi chi l'avrebbe soc- 
corsa? aveva venduto i bambini, era una madre sna- 
turata; gran mored se il villaggio non la lapidava. Si 
giungeva a dire d'averne persino strangolati due prima 
di maritarsi. I suoi tetri silenzi, Je sue occhiate bie- 
che, smarrite, Ja completa solitudine giustificavano in 
parte le ripugnanze che ne avevano. * 

Cadeva la notte del ventiquattro dicembre, e s' era in 
casa ancora a denti asciutti: dalle caso vicine invece 
uscivano i più piccanti odovi di cucina. I bambini ae- 
covacciati presso il focolare semispento, sur un mue- 
chio di cenere calda, dormicchiavano. La povera don- 
niccinola si asciugava lo lagrime tratto tratto; il viso 
le sì era fatto livido, le mani pavonazze. Pensò un 
poco, poi useì, chiudendosi dietro la porta. La notte 
era scura scura: non.si udiva che l’acciottolio delle 
stoviglie, e il fischio della tramontana. Coi piedi fra 
la mottiglia, girava come un fantasma: si avvicinò 
ad una porta, si vide brillare una piccola luce. ché 
poi purve spegnersi, e si allontanò nascondendosi dietro 
una siepe. Poco dopo divampava l'incendio d'un fio 
nile: e accorrevano il padrone con tutti di casa à spe- 
gnerlo, urlando al soccorso. Maria, a salti, a sbalzi, 
uscì dalla siepe, entrò nella casa lasciata deserta, come 
un lupo, prese di sulla tavola e pane e posci e bot- 
tiglie; e quatto quatto si perdetto nell'oscurità; f 

Ansante, spossata giunse a caso sua; si abbandonò 
per terra, è levando gli occhi al cielo: 

— Dio mio, perdonami!.. — esclamò: — Non 
posso vedermi morir di fame i figli. A 

Allora cominciò per lei una novella vita. Poichè 
nessuno l'aiutava, doveva aiutarsi da sd: faceva ta- 
cere la coscienza che le rimordeva colla miseria dei 
pal 
piti © trepidazioni l'accompagnavano ad ogni passo; 
paura ad ogni novello furto. Strisciava. come serpe, 
vegliava come gatta, penetrava come lupa; aveva dei 
momenti in cui godeva del furto, specialmente quando 
vedeva tornare un po’ d’incarnato sulle guancie delle 
sue creoture. Aveva Scoperto un mezzo bellissimo per 
prendere le galline del vicinato: infilava duo o tre 
acini di granturco, e li poneva presso la sua porta, 
mentrella di dentro reggeva l’altro capo. Le bestiole 
che razzolavano pel vicinato passavano di «là, e bec- 
cavano gli acini. Allora ella tirava a sò il filo e col 
filo la gallina che con la gola stretta non poteva nep- 
pure strillare. Un mo, fingendo di confessarsi, 
mentre il curato l'ascoltava sonmecchiando, ella pian 
pianino lo alleggerì della tabacchiera d'argento. I pa- — 
gliai, i fienili, le cataste di legna del vicinato dimi- 
nuivano di notte in notte; le frate, le siepi di pru= > 
naie secche diventavano meno folte; un bel mattino 
si trovò tolto il vecchio cancello dall'orto dello spe- 


s | ziale. Il villaggio cominciava a mormorare di questi. 
gialliva la neve; e poi lontano lontano nuyolaglie | 


furti; il pretore, ne' rari momenti: che pensava alla 
giustizia, ne disse una parolina al brigadiere, e il 
brigadiere a’ suoi due carabinieri; ma, vedi furberia di 
ladro! il giorno dopo sparve un bel paio di calzoni 
del brigudiero stesso, posti ad asciugare ali sole; evla 
cappa proprio dalle spalle del pretore, mentre da-sera 
dopo copiose libazioni tornava dalla cantina in casa. 
La cosa destò un gran rumore; e dietro sicuri è 
dizi, furono arrestati tte poveri diavoli checin quel 
giorno erano iti ad abbrustolirsi lavorando per ]è car 
bonaie. 3 

Un giorno, una banda di zingari si accampò nel 
bosco in vista del villaggio. Maria, tornando con un 
fascetto di stipe, vide acceso un gran fiiòeo e si ay- 
vicinò alle tende. Le donne, con le facce d'un bel co=-_ 
lore d’ambra, i capelli neri e i denti bianchissimi, Je 
sorrisero, gli uomini le fecero luogo presso alla vampa. 
Una zingarella le prese la mano e le disse, fissandola 
cogli occhioni vellutati: 


— Tu sei poverella; ma sarai ricca subito. 


T'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nero come il carbone le Si 

parlò a lungo. Ù 
Tornata a casa, colla trovò i suoi bambini ‘accanto 

Cal fuoco; sì prese in collo il Jattante, si accoccolò sul 

paglieriecio, e si poso a piangere. Oramai il necessario 
mon lo manenva più; i suoi figliuoli now tromavano 
“più di freddo; ma il cuore di Joi non aveva più re- 
quis; lo stesso corpo tremava ad ogni scuotere di 
fronda. Insouni le notti, paurosi i giorni, maledotto il 
pane; ogni boccone di cibo, ogui alito di caldo, pure 
Vano ripeterlo lo imprecazioni de’ derubati, o quelle 
imprecazioni scendere come. tanti mali sulle bionde 
teste de' suoî bambini. Ma quella sora ella aveva l'o- 
dio nogli occhi e nel cuore; pensava a’ figlinoli lon- 
fani, e li supponeva ammalati, poveri, Jaceri, tremanti; 
sentiva il loro gemito, udiva chiamarsi: mamma | 
mamma ! Poi le tornavano in mente le brutte parole 
che una vicina lo aveva gettato in viso come un pu 
gno di fango: — Sgualdrina senza cuore ! Hai venduto 
‘i figli! — E quella vicina li aveva con sd i suoi 
bambini; li carezzava, so li stringeva al petto... Oh, 
56 auche lei li perdesso, se sentisse anche lei lo strazio 
di non saperne Ja sorte!... E il fragile. corpicello di 
Maria prendeva un fremito nervoso; le mani arronei- 
gliate. parevano afferrare qualche cosa che le sfuggiva; 

‘gli oechi le schizzavano dalle orbite: su quel. punto 

ella era terribile, como una iena ferita. A. mozzanotto 
picchinrono leggermente alla sua porta, poi comparve 
la nera faccia dello zingaro. Ella vide dormire i suoi 
bambini, spense il Jume ed uscì, leggiora come una 
(o larva. 

Il giorno dopo, pel villaggio, fu Vista correre ur- 
Jando, scapigliata,- Ja vicina di Maria, chiedendo ad 
Il + alto grida i bambini rubatile la notte; mentre i ca- 
rabinieri © il pretore entravano nella. casa dell’avaro 
Don Ciccio Lenta, ove i ladri avevano fatto ricchis- 
simo bottino, dopo aver legato il miserabile vecchietto 

come un salame, con la bocea imbavagliata, 

Lo stesso giorno i zingari staccarono le tende, e non 
se ne seppe più nulla. 

Maria, sulla soglia della porta, vedeva la vicina 
correre e ricorrere Je vidzte del villaggio, inzacche- 
randosi sino a’ capelli, trascinando le vesti scinte pel 
fango è la neve, ululando come una indemoniata. 

— I figli miei! Chi ha visto i figli miei! Rende- 
temi i bambinil... 

Ella provava una gioia foroce in quel momento. 
Ancho lei lì aveva perduti î ‘figlinoli: li aveva affi 
dati ad uno sconosciuto, non sapéva so ‘fossero vivi 0 
morti; perchè. non avevano rispettato il suo dolore 
muto, profondo; perchè l'avevano insultata col dirle 
di averli venduti? Ora ella sentiva come un acre con- 
forto nell'osservare freddamente quella disperazione for- 
sennata; ella che aveva saputo tenerla chiusa nell'anima, 


accostò pure, 


fra le torture della fuma o dle) frodilo, Intanto che gustava 
la gioia della vendetta, ecco, correre incontro quella po- 
Vera madre; e mentre ella impallidiva tremando, ab- 
Dracciarla, inondandole Ja faccia di lagrime e dirle fra 
i singhiozzi: ; 

— No, tu non puoî aver vendati i ‘inoi figliuoli! 
Perdonami ! 

Maria fu sul punto di rivelarlo la verità; ponendola 
sulle tracce do' zingari; ma tacques è tanto dolce ve- 
dere nél cuore d'altri il proprio dolor 

Intanto i furti insoliti, audaci, avevano posto il vil- 
laggio sulle vedette: Ja notte ognuno sguinzagliava i 
mastini, i edrsi, poneva tanto di nottolino alla finestre 
e di barre alle porte; i carabinieri  passeggiavano su 
o giù pel villaggio; la gazzetta della prov " 
richiamata l’attenzione del Governo sul. paesuccio; il 
deputato del collegio. minacciava una interpellanza ; si 
vetievano ladri dappertutto e sempre; quasi quasi gli 
amici, i parenti, si guardavano le mani con diffidenza; 
i poverelli ricevevano qualche tozzo: solo per via delle 
finestre; il pretore, rimasto senza cappa, aveva indos- 
sato lo scialle della moglie, sempre, istruendo il pro- 
cesso contro igu l'avaro piangeva i trecento ma- 


merica! e poi ne, dicevano male: ecco, ora se la 
sciala lui, e manda soldi a casa.: Parecchi facevan 
conto d'andarvi anch'essi a primavera; o i più audaci 
volevan fare la travorsata persino con le mogli. Nes- 
Suno aveva pensato, neppure per sogno allo. colpe di 
Maria: Ia vedevano bensì ora rinfronzolita, co' bimbi 
bianchi e netti e la casa pulita; ma quello N era su- 
doro del marito, e le più linguacciute tagliavano corto 
sul proposito. Maria era donna di senno; ciarlava poco. 
Quand’ebbe rimpannuceiato il più grande de' bambini, 
che contava sett'anni, lo messe a bottega d'un bar- 
biere, perchè cominciasse a guadagnarsi jl pano; ella 
Stessa cercò Javoro di qua o di là, anzi no chiese pro 
prio alla signora del pretore. Un giorno, mentre col 
bimbo al collo raccontava le sue pene a quolla brava 
donna, vide ch’elta guardandola in potto fistmerite, fa- 
cova atto di sorpresa: si guardò essa pure e vido che 
non v'era nulla da stupire; solo le mancava un bot- 
tono. Poco dopo la.signora entrò in altre stanze, e tornò 
fuori col marito: 

— È strano! — diss'ogli dopo aver guardato anche 
lui sul petto di Maria. 

Maria impallidiva; e stava per accomiatarsi, 
il pretore le disse: 

— Resta, Maria; tieni un po' allegra mia moglie: 
io debbo uscire; lei rimuno sola; s’ annoia. 

Maria arrossì; quelle insolite premure Je mettevano 


quando 


a' piedi una gran voglia di svignarsela; ma restò, Si se- 


dette col bimbo al petto e l'altro accanto al fuoco; e ripre- 
sero a stento il discorso interrotto, Ogni tanto Ja mo- 
glie del pretore guardava con una certa inquietezza la 
porta della camera; Maria stessa stava. sulle. spine; 
provodeva vagamente qualche cosa di triste; masi fa= 
cova forza a non parere. Alla fine, dopo una buona 
mezz'ora, il pretore rientrò, ansante, rabbuffato: si 
chiuse dietro l'uscio, massi capiva (che di fuori era 
altra gente, E d'un balzo si piantò dinanzi ‘a Maria, 
6 fisandola negli occhi: 

—. Tu sei la la — le disse. 

Maria vacillò, divenne livida. 

—» Questo bottone, trovato in casa dell'avarò, è si- 
mile a'tuoî, 0 l'hui perdato tu, poichè a te manca, 
Ed ora d'onde venno questo denaro? 

E le mostrò un pugno di monete d'oro. 

— Mio marito.... — balbettò Ja donna. 

— Non è vero! — gridò il pretore, 

Ma chi vo lo ha dato? 
L'abbiamo trovato nella: tua capanna, nascosto 
dentro il pagliericcio. 

Maria si gettò ginocchioni, gridando: 

— La fame, signore; la. fame!... 

I carabinieri, che aspettavano fuori, la condussero 
via.fra una folla di popolo che voleva farla a pezzi. 
Vicino alle carceri sbucò da una stradella la desolata 
madre. che aveva perduto i due: bambini; co’ pugni-tesi, 
le chiome scinte, pazza, gridava: 

— Rendimi, rendimi i figli miei! 

Maria si strinse accanto i suoî, sorrise ed ontrò nella 
prigione. 


D. Ciàmpotr. 


SCIARADA 


Atrîde non sempro 

La sorto dei lati 

Ai candidati. 

In seno v'è l'ultima 

Di varie sorelle 

Canore è belle, 
L'intiero è un vegetale, 


Cho a medicarti vale. 
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Spiegazioni della Sciarada a pag. 48: 
Romanzo. 
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PICCOLO COSMOS 


— STORIA. E VIAGGI — 


Contiene: Sceno della stori: inna: Giulio Cesaro, di 
Oscar Pio (con ineis.). — Ricordi di Australia, di Germano 
2 ineis.). — Il terremoto di Zagabria, di Tecla Li 

— La repubblica d'Orange. — Italiani al Vat 
— Giovanni Chiarini (con ritratto. — Nella coper= 
Varietà. geografiohé, 
L. 5 l'anno, — Per l'Estero, franchi 4. 


SOACUMNIT 
PROBLEMA N. 200 


Dalla Gassetta Mlustrata, di Lipsia. 


II Bianco giuoca 6 matta col enzo colpo. 


Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'/ltustrazione Italiana, Milano, 


Spiegazione del Rebus a pag. 48 5 


Disegno di un pover'uomo mai non riesca, 


SCACCHI, 
Soluzione del Problema N. 194: 
Nero. 


1. R d5-04 (a by 


Bianco. 


1. P_bi-b5 

2.0 c4-d24 

3. D 3c-d4 matta, 
(a) 

, P_b5-b4+ 

3, D c3-dd++ 
(b) 

. D e3-d3+ 

. D d3-d4++ 
(e) 

3. D'd3-d64+ 


Sciolto dai signori A: Bombardo-Laveztò, Rovi= 
| go; F. Benda, Pa V. Rossi, Lugo; G. Gior- 
dano, Sorrento; F. Salce, Piove: Società scacchisti- 
ca Tommasi, San Polo di Piave; Antibalo Farina, 
Palermo; L Vergara, Palorino, 


è; 


CORRISPONDENZA. 


Signor A. P. Praga. Abbiamo esaminato îl primo; 
e dopo quasto saggio ci sembra imtila osamina e 
gli‘altri; 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


. A Parigi si ricevono inserzioni presso al sang: JT. 


Y. FERRER, Rue de Rennes, 71 


Esposizione INTERNAZIONALE, 1868 


Unica medaglia d’oro, aggiudicata a questa 


industria. 


ACQUA 
E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO 


APPARA TH 
CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PERLA — 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOSE 


D'OGNI SPECIE 


D SELTZ, LIM 


CARBONICO COLL’ 
BREVETTATO S. G. D. 6. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI 
Unica medaglia d'oro, aggiudicata a questa 


o nia, 1862. 
industria in Franoia. 


ONATE, ACQUA DI SODA, VINI SPUMANTI, ECC, s4 
ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA 


Medaglia d’oro, Esposizione universale 1878 - Parigi 


Sifono grando. 


Il Giurì doll'Esposizione di Vionna, nell'accordaro alla 
sbo riconfermaro il venlotto dei giurati dolle Esposizioni procoi 


scputa non solo in Francia, ma puro in tutto 


J. HERMANN-LACHAPELLE, Successori JT. BOULET & €." costruttori 


Apparato per la fabbricaziono di bovando gasoso di J. Henwany-LacwapeLLE. 


lo pati del mono. 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


dufone piccolo 


casa J. HERMANN-LACHAPELLE, Ja più alta ricomponsa che sia stata aggiudicata, a questo ramo d'industria non fece 
lenti di Londra, Parigi, Mosca, Liono, ecc. ; epporò l'eccellenza finora insuperata di colestivapparati è orinai ricono- 


meccanici, 


Til compagno da anni dol fu FRATE 


COSTANTINO TONTA dott. A, ALBORGREOTI 


continua îl suo esercizio. Chirurgico Movoa- 
nico Dentistico. Via Romagnosi, N. 3 


ERBA DITA E NOLO 


PIANOFORTI 
MEMI 


Via Marino, N. 3, Milano: 
| “LO STABILIMENTO FOTOGRAFICO © 


GIULIO ROSSI 


Già osistento in Via Bigli, N. 7 
SI è trasferito 

Sul Corso Vittorio Emanuele, N: 20, 
O ZARA 


Lo PASTIGLIE D y 
sono sicuro rimedio. per. guarire le-fossè pro- 
dotto da raffreddori ‘e bronchiti, gli albassa-; 
menti di voce; le raucedini. Facilitano l'o- 
spettorazione del catarro. | 

L. 1 la scatola. 
Farmacia Polli în Milano al Carrobbio. 


RACCOMANDAZION 


COPERTE per letto di seta d'ogni 
grandezza da L. 5 150. 

Per i loro requisiti di Leggerezza, 
Colore ed Intarmabilità, Vigieno 0 l'e 
conomia le consigliano a preforenza di qua- 
lunque altra qualità. 

ESSUTI VIGOGNA CHEVIOT per la 
stagione, da L 4aL.6 alm." Per L. 40.060 
si dà un tout-de-meme confezionato. 

STOFFE per MOBILI di variì gen 

FAZZOLETTI o CACHENEZ dal. 

a L. 8 cadauno. 

Dirigorsi 
premiato Stal 
N. di G.n0 


0 


per campioni e. cataloghi al 
ilimento Tessitoria 
ADUCCI e Ci FORLÌ, 


VISCARDINI 
Via S. Pro: 3 

Promiato per la confezione în Denti e Dentiere arti- 
fioluli. — garantiti. — Prezzi onesti. 


ds; 


DENTISTA 


Questa settimana esce la PRIMA DISPENSA 
DELL 


ELLADE E ROMA 


QUADRO STORICO. E ARTISTICO DELL'ANTICHITÀ CLASSICA 


PER 
JACOPO DI FALKE 
Tstrato da oltre 900 incisioni di Alma Tadent, Fouerbach, Sjedminagki, co. 


in duo grandi parti principali, di cui la primaò consacrata alla civiltà greca, la 
romana. L'autoro, dopo averci segnato, a larghi tratti, i più E 
reco, ci descrive gli usi e la vita della gioventù greca, le varie 

le masserizie, gli utensili e la servità; l'ospita- 
dî giuoclì: le cerimonio e gli usi religiosi; 

sla Storia, Eloquenza, 

viltà romana, è del 
© parsimonia, lo sviluppo 


L'opera è di 
seconda alla civiltà 
momenti storici del popolo 
fogge di abbigliamento; la donna; la ca: 
lità e i convità; la vita pubblica; la ginnastic 
l'Arte e la sua importanza nella storia della 
Filosofia). La soconda parte dell'opera, che comprendo la si 
pati divisa in tre libr. Nel primo vieno delineato, con esuttezi 
Storivo dello Stato, sì nei tempi della repubblica come in quelli de Nel secondo, 
l'erudito ed elegante autore pennelleggia mirabilmente il quadro della vita e dei stiumi presso 
gli antichi Quiriti. La città; la casa coi suoi mobili;-le villo e i giardini; il vestimento e 
gli addobbi ; lo donne, la vita domestica; la vita pubblica dello vie, dei bagni o deì giuochi; 
5 finalmento la vita religiosa, sono descritte con una diligenza od una grazia da non po- 
torsî desiderare la maggiore. Îl libro terzo è consacrato all'Arte © alla Lotteratura, 


Quest'opera sarà pubblicata în gran formato come ITALIA, su carta 30- 
praffina, in nuovi caratteri. fusi appositamente. — Uscir@ una dispensa ogui 
quindici giorni. — Ogni dispensa comprenderà 16 pagine di testo con numerose 
incisioni intersalate è DUE grandi quadri staccati, con elegante copertina. 


Una lira la dispensa. - Saranno in tutto 25 a 30 dispense. 
ASSOCIAZIONE A TUTTA L'OPERA, 1. ®5. - PER L'ESTERO, IL. 85 (oro). 


Divigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, 


Milano, Via Solferino, N. 11. 


PIANO-FORTI &icerar ero 


succ. a Prestinari, Milano, Vin Unione, ?. 


L' PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE ACQUA 
MINERALE NATURALE PURGATIVA: 
PULLNA (Boemia), - migliori premi 
sono stati conferiti dallo Esposizioni Universali 
di Filadelfia, 1876 - Parigi, 1878 — Sita 
(Australia); 1879. - Antonio ILBRICH. 


ANTON GIULIO BARRILI 


I Rossi e i Neri, in-16, 2 volumi. 
Seconda edizione. 

Val-d'Olivi, in-16. Seconda ediz, 

Le confessioni di Fra Gualberto. 

\Semiramide, in-16. Seconda ediz. 

Castel Gavone, in-16. Seconda ediz. 

Come un sogno, in-16. Terza ediz. 

La notte del commendatore, în-16. 

Cuor di ferro. e cuor d'oro, in-16 
Seconda edizione. 

Diana degli Embriaci, in-16. 

Tizio Caio Sempronio, in-16, Se- 
conda edizione. 

La conquista d'Alessandro, în-16. 

Il tesoro di Golconda, in-16, 

La donna di Picche, in-16 

Lutezia, in-16. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


L'undecimo comandamento, in-16. A — 


ALFONSO DAUDET: 


Ditta Fromont e Risler, in-16 
I Re in esilio, in-16 


Dirigoro commissioni e vaglia agli Editori 
Fratelli Treves, Milano, Via Solforino, 11, 


Copara Evernio, Gerente; 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTARARIO DRI FrareLLi TREY8S, 


